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UNO SCANDALO 
NECESSARIO 


SOSPETTO 
SULLE BANCHE 


OMA. Da qualche tempo circolano notizie gravi 
su alcune grandi banche italiane. Si dice che la 
politica sia entrata in esse e guidi le decisioni dei 
loro dirigenti, che dovrebbero invece obbedire esclu- 
sivamente a criteri economici di buona ammini- 


strazione. 


Alcuni scandali son già venuti alla luce e hanno 
dato luogo a inchieste amministrative e a procedi- 
menti giudiziari: quello dell’Italcasse, quello della 
Cassa di Risparmio di Latina. Uomini d’affari, alti 
dirigenti di banca e uomini di partito sono stati 
sorpresi in operazioni in cui il denaro dei deposi- 
tanti veniva devoluto al finanziamento del partito 
di maggioranza o a speculazioni private di perso- 


naggi potenti e senza scrupoli. 


E' stato scritto per esempio (’Pae- 
se-Sera” dell’11 e del 15 giugno) che 
il consiglio d’amministrazione del 
Banco di Sicilia, in attesa di ricevere 
la riconfenma quadriennale del suo 
mandato dal ministro del Tesoro, ab- 
bia autorizzato finanziamenti di favo- 
re non assistiti da opportune garanzie 
per rendere possibili iniziative poli- 
tico-editoriali .d’un gruppo legato al- 
l’on. Tambroni quando questi era an- 
cora provate del Consiglio. Sono 
stati fatti i nomi delle persone che 
hanno servito da intermediari nelle 
operazioni e le somme che, loro tra- 
mite, sono state messe a disposizione 


‘di tali iniziative. 


I movimenti popolari di Genova po- 
co dopo sopravvenuti, la commozione 
profonda che essi hanno suscitato in 
tutto il paese e la successiva crisi di 
governo, hanno relegato temporanea- 
mente nell'ombra queste accuse alle 
quali il Banco di Sicilia non ha rite- 
nuto d’opporre una formale smentita. 


Evoluzione 
naturale 


GGI però è doveroso risollevare 

con prudenza ma con fermezza, un 
problema così preocupante. In un 
paese moderno le banche non sono 
infatti soltanto normali strumenti di 
vita economica. Le centinaia e mi- 
gliaia di miliardi che esse raccolgono 
e che distribuiscono per promuovere 
le più svariate iniziative, rappresen- 
tano la linfa vitale che muove tutto il 
sistema produttivo d’una società, che 
consolida o modifica i rapporti di for- 
za tra i gruppi sociali, che crea la 
ricchezza e con essà il potere econo- 
mico e politico. Non sempre l’opinio- 
ne pubblica si rende conto della smi- 
surata potenza del sistema bancario 
nel determinare le direzioni di svilup- 
po d’una collettività. 


insindacabili decisioni 

ni, che in tutti i paesi m 

ma bancario ha perso i”Suoi aspetti 
privatistici, diventando interamente o 
prevalentemente un mezzo d’interven- 
to pubblico. L’Italia non s'è sottratta 
a questa naturale evoluzione; in un 
certo senso anzi l’ha preceduta sia 
con Ja creazione, ancora i ultimi 
anni del secolo scorso, della Banca 
centrale come ente di diritto pubbli- 
co, sia in seguito, nel 1933, con il pas- 


saggio all’IRI (e cioè allo Stato) dei 
maggiori istituti di credito. Oggi il si- 
stema bancario italiano è per quattro 

uinti di carattere pubblico, i suoi di- 
rigenti sono nominati con decreto del 
presidente del pig ni o del ministro 
del Tesoro, le sue isioni sono sot- 
toposte alla sorveglianza dell’Istituto 
d’emissione e del Comitato del credito. 

Queste caratteristiche sembrerebbe- 
ro dunque garantire ai cittadini, che 
sono tutti egualmente interessati ad 
un’imparziale amministrazione del 
credito, una situazione di piena tran- 

uillità. L’assalto che potenti gruppi 

i finanzieri diedero nel 1892, nel 
1920, nel 1932 alle maggiori banche 
italiane, allo scopo d’impadronirsi dei 
capitali che vi erano depositati e di 
essi servirsi spregiudicatamente per 
espandere il loro potere economico, 
oggi sarebbe irripetibile, 

Tuttavia un ( muovo e non 
meno grave stalcorrodendo la strut- 
tura del sistema bancario italiano. Es- 
so va denunciato in tempo ed in tempo 
combattuto, se non vogliamo cadere 
da un tipo di tirannide ad un altro 
altrettanto incompatibile con le isti- 
tuzioni democratiche. Il pericolo è 
questo: sempre più si vanno stringen- 
do i legami tra le banche da un lato 
e i grandi enti pubblici dall’altro. Una 
percentuale crescente dei depositi pro- 
viene dagli istituti d’assicurazione, dai 
grandi organismi di assistenza e di mu- 
tualità, dalle aziende statali, dalle re- 
gioni, dalla Cassa del Mezzogiorno e 
da tutta quella innumerevole schiera 
di enti attraverso i quali lo Stato e le 
sue amministrazioni periferiche ope- 
rano nella vita economica. 


IT veri 
padroni 


L A decisione di uno di questi enti di 
ritirare i propri depositi da una 
banca e trasferirli ad un'altra può de- 
terminare nello spazio di poche ore 
gravissime difficoltà. In questo modo 
gli enti pubblici stanno diventando in 
misura crescente i veri padroni del si- 
stema bancario italiano e il fenomeno 
assume dimensioni particolarmente ri- 
levanti nel Mezzogiorno, dove la ric- 
chezza privata è scarsa e dove, in as 
senza della ricchezza pubblica, alle 
banche mancherebbe la materia prima 
su cui lavorare. 

Se in Italia lo stato di diritto non 
fosse soltanto un'espressione verbale, 


Ora è la volta del Banco di Sicilia. Se si trat- 
tasse semplicemente di voci anonime non sarem- 
mo certo noi a raccoglierle. Abbiamo sempre rite- 
nuto che l’insinuazione calunniosa sia uno dei più 
gravi strumenti per perdere i regimi democratici, 
per gettare il discredito sulle istituzioni, per dif- 
fondere la sfiducia ed il qualunquismo generico. 
Ma in questo caso la situazione è diversa. 

Le voci che accusano il Banco di Sicilia d’avere 
effettuato operazioni per compiacere il partito di 
maggioranza e alcune correnti di esso e per pro- 
curare ai più alti dirigenti del Banco potenti al- 
leanze, sono state raccolte e fatte proprie da pa- 
recchi giornali che hanno esposto fatti e circostan- 
ze certamente di indubbia gravità. 


tutto ciò non desterebbe preoccupa- 
zione. Ma la realtà, come tutti sanno, 
è diversa. Istituti d’assicurazione, or- 
ganismi previdenziali, regioni, aziende 
di Stato, non sono governati coi cri- 
teri dell’imparzialità che dovrebbero 
essere propri d’uno stato di diritto, 
ma sono amministrati da uomini di 
partito, nominati a er incarichi per 
tutelare interessi di partito, coperti 
dalla corresponsabilità del partito. 


Legami 
insidiosi 


OSI” si crea e si consolida una sof- 

focante catena di compiacenze, di 
favori illeciti, di omertà, che sta tra- 
sformando alcune grandi banche ita- 
liane in centrali tipiche del sottogo- 
verno democristiano e in dispensatri- 
ci di finanziamenti a favore di questo 
o di quel personaggio politico. 

Che può fare, in queste condizioni, 


il governatore della Banca d’Italia che . 


dovrebbe essere il supremo custode. 
dell’imparzialità del sistema bancario? 
Di quali forze di sostegno egli dispone 
alle sue spalle, che lo incoraggino alla 
resistenza e gli diano la forza necessa- 
ria per reprimere gli abusi? Di quali 
strumenti egli dispone per recidere, 
finché siamo ancora in tempo, i lega- 
mi sempre più insidiosi che si stanno 
tessendo tra banca e politica, tra af- 
fari privati e affari dello Stato, tra. 
interessi del paese e interessi di par- 
tito? 

Il problema merita la più preoccu- 
pata attenzione. Il governo dell’on. 
Fanfani, che riceve in questa settima- 
na la fiducia del Parlamento, si è pre- 
sentato come il restauratore della le- 
galità e della moralità pubblica. Ecco 
un tema su cui può impegnarsi a fon- 
do, con la sicurezza che sarà sostenu- 
to da tutta l’opinione democratica. Un 
caso specifico è sul tappeto; una gran- 
de banca di diritto pubblico che ammi- 
nistra 400 miliardi di depositi, che ha 
filiali e sedi in tutte le province della 
Repubblica, è stata pubblicamente 
messa sotto accusa. Il ministro del Te- 
soro apra un'inchiesta e la conduca 
alla luce del sole. Se ci fu calunnia, i 
calunniatori siano puniti come convie- 
ne. Ma se le accuse si dimostreranno 
vere, i colpevoli siano colpiti col mas- 
simo rigore, senza riguardo al partito 
cui a) engono o alla fazione cui 
sono legati. i 
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SPECIALE 


DE GAULLE NON SI FIDA 
DEI TEDESCHI 


RIGI. Il presidente de Gaulle alcuni me- 
si fa ha scritto una lettera confidenziale 
al presidente degli Stati Uniti Eisenhower 
per illustrafgli quali sono gli obbiettivi reali 
della politica francese verso la Germania. In 
questa lettera de Gaulle esprime dei dubbi 
ten d'accelerare la riunificazio- 
ne tedesca. Anzi sarebbe bene, secondo il 
punto di vista francese, che la Germania re- 
stasse divisa per il maggior tempo possibile. 
I motivi di questo anto sono i se- 
guenti secondo il testo della lettera: 

. La Germania riunita è un enigma. Si è 
sicuri della fedeltà d’Adenaur all'Occidente. 
Tale sicurezza verrebbe a mancare dopo la 
riunificazione, 

2. Il governo Adenauer è vitale e solido so- 
lo finché la Germania resta divisa. 

3. La concorrenza economica della Germa- 
nia riunita e staccata dall’Occidente, potreb- 
be essere pericolosa. 


SAN TOMMASO MORO 
STUPISCE IL CARDINALE MIMMI 


ITTA’ DEL VATICANO. Il cardinale arci- 
vescovo di New York Francis Spellman, 
che ha portato alla Segreteria di Stato un 
rapporto sulla | ritegno di massoni nei posti 
chiave della politica americana, ha distribui- 
to a tutti i cardinali di curia il testo d’una 


MARCELLO MIMMI 


grin. La preghiera, stampata in piccolo 
ormato per poter entrare nel breviario che 
i sacerdoti leggono ogni giorno, dice: « Si- 
gnore, donami una buona digestione ed an- 
che qualche cosa da digerire. Donami la sa- 
lute del corpo col buon umore necessario per 
mantenerla. Signore, dammi il senso del ri- 
dicolo. Concedimi la grazia di capire uno 
scherzo, affinché conosca nella vita un po’ di 
gioia e possa farne parte anche agli altri. Co- 
sì sia ». Il cardinale Marcello Mimmi, quando 
l’ha letta s'è mostrato stupìto, soprattutto per 
quanto riguarda la buona digestione. Spell. 
man ha precisato che si tratta d’una preghie- 
ra di Tommaso Moro, l’ex cancelliere d’In- 

hilterra fatto decapitare da Enrico VIII, che 
è stato proclamato martire e santo della 
Chiesa cattolica. 


IL MISERERE NON È 
UN BALLO PER CATTOLICI 


ARIGI. L’episcopato cattolico francese ha 

mandato una circolare a tutti i sacerdoti 
del paese, invitandoli ad informare i fedeli 
che la Chiesa vieta loro di frequentare i lo- 
cali dove si balla la nuova danza ”Miserere”. 
Il ”Miserere”, che si balla in ginocchio, è 
stato lanciato qualche mese fa nei locali not- 
turni di Saint-Tropez e secondo le autorità 
vaticane è già giunto a Roma dove ha tro- 
vato molti cultori fra i raffinati. 


VOTARONO PER MAXIA 
PER NON ESSERE LICENZIATI 


;}OMA. Il rio della DC, Aldo Moro, 

proporrà ‘direzione del partito d’inva- 
idare i risultati del Congresso democristia- 
no di Mepiiar tai pchivsta disposta dalla se. 
greteria è svolta dagli onorevoli Bucciarelli 
Ducéi è Vetrone..Durante questa inchiesta si 
è accertato che la lista sostenuta dall’on. Ma- 
xia, ‘per prevalere, è ricorsa a sistemi di coer- 
cizione. personale gravissimi. Molti delegati 
h timoniato che l’ex ministro delle 
Poste è riuscito ad estorcere il loro voto, mi. 
nacciando'che se la lista da loro appoggiata 
fosse stata battuta li avrebbe fatti licenziare. 
he pressioni sono state esercitate dai 


vici e dall’organizzazione dei Col. 


Analog 


tivatoti diretti che fa capo all’on. 


IL CARDINALE LERCARO 
INTERCEDE PER FANFANI 
eee 


ITTA’ DEL NATICANO. La curia arcive- 

rcoviede , è intervenuta presso la 
srgrvieria di Stato per chiedere che non ven- 
gano frapposti ostacoli ai tentativi di Amin- 
tore Fanfani di ottenere nei confronti del suo 
governo l'astensione del PSI. Secondo la cu- 
ria bolognese, infatti, solo un avvicinamento 
del PSI al pene pò impedire un ritorno 
alla politica del C e del fronte popolare. 
« L’astensione socialista verso il governo Fan- 
fani », dice una nota ispirata dal cardinale 
arcivescovo Lercaro « rovescerebbe la situa- 
zione buttando i comunisti nel più squallido 
isolamento accanto ai fascisti. L'operazione 
Fanfani realizzerebbe in tal modo il massimo 
rendimento politico: ristabilimento dell’inte- 
sa democratica, dissuggello della DC dall’in- 
fausta cattura cop rilancio del fermento 


pis 


dalla segreteria di Stato vaticana, queste tesi 
sono state accolte con simpatia da Giovanni 
XXIII ma hanno trovato aperta opposizione 
da ere dei cardinali Marcello Mimmi, Al- 
fredo Ottaviani e Clemente Micara. 


IL PARROCO SOSTITUISCE 
IL PROVVEDITORE AGLI STUDI 


FaSOh Dopo il trasferimento, avvenuto 
il 10 febbraio 1960, del provveditore agli 
studi . Vito Felicg Cassano, destinato a fun- 
zioni ispettive presso il ministero della Pub- 
blica Istruzione a Roma, Foggia è priva di 
provveditore agli studi, giacché inspiegabil- 
mente è stato sospeso il provvedimento che 
destinava a tale incarico il dottor Raffaele 
Ferrante. Da sei mesi il provveditorato agli 
studi di Foggia è retto da un reggente, il dot- 
tor Vincenzo Capuano, intimo amico del sa- 
cerdote Mario Aquilino, parroco della chiesa 
de'l’Addolorata, presidente provinciale della 
Pontificia opera d’assistenza e del Patronato 
scolastico. L’Aquilino, con l’aiuto dell’ex sot- 
tosegretario Gustavo De Meo, è riuscito a 
protrarre per molti mesi questa situazione 
e s’oppone ad ogni nuova nomina che gli to- 
glierebbe il contro!lo che detiene sulla pub- 
blica istruzione della provincia di Foggia. 


DIVISO IL GOVERNO 
SULLE AMMINISTRATIVE 


ROS Il nuovo gabinetto Fanfani nelle sue 
prime riunioni s'è mostrato nettamente di- 
viso sul tema delle prossime elezioni ammi- 
nistrative. Segni, Colombo e Scelba -hanno so- 
stenuto che è impossibile rinviare le elezioni 
già fissate per il 23 ottobre e che esse debbo- 
no aver luogo in ogni caso con o senza ri- 
forma della legge elettorale. Pastore, Bo, Sul. 
lo, Tessitori, Piccioni, Taviani e Rumor han- 
no raccomandato invece di non impegnarsi 
troppo sulla convocazione d'ottobre, sostenen- 
do ‘che si può arrivare alle elezioni solo dopo 
aver modificato in senso proporzionalistico 
la legge elettorale. In particolare Sullo e Bo 
hanno ricordato che la direzione della DC 
aveva deliberato in questo senso prima che i 
quattro partiti di centro s’accordassero per 
formare la nuova maggioranza. 


IL PARLAMENTO ELEGGERÀ 
SEDICI GIUDICI AGGREGATI 


OMA, I! presidente della Camera Giovanni 
Leone, che presiede anche le sedute delle 
due Camere riunite, vuole arrivare appena 
possibile alla nomina dei giudici aggregati 
della Corte Costituzionale. La Costituzione 
prevede infatti che accanto ai quindici giudi- 
ei ordinari della Corte ve ne siano altri sedici 
aggregati da eleggersi in Parlamento in se- 
duta comune all’inizio d'ogni legislatura fra 
i cittadini che hanno i requisiti per essere 
eletti senatori. Le prime due persone di cui 
s'è parlato a Montecitorio come di probabili 
iudici aggregati sono Costantino Mortati e 
arlo Esposito, che insegnano rispettivamen- 
te Diritto Pubblico e Diritto Costituzionale. 


TUPINI È STATO GENEROSO 
CON I SUOI ELETTORI 


Roma Il senatore Umberto Tupini al mo- 
mento di lasciare la carica di ministro per 
lo Sport, il Turismo e lo Spettacolo ha dispo- 
sto con larghezza sovvenzioni d’ogni tipo per 
le Marche, che sono il suo collegio elettorale. 
Il fondo a disposizione del Turismo per il sov- 
venzionamento di imprese alberghiere è stato 

uasi del tutto esaurito. Ne ha beneficiato an- 
che un amico romano dell'ex ministro, l’as- 
sessore al Comune di Roma Agostini che 
ha avuto notevoli facilitazioni per costruire 


UMBERTO TUPINI 


un albergo in provincia di Ancona. Nei con- 
fronti delle Marche Tupini ha anche largheg- 
giato con le sovvenzioni straordinarie per fa 
lirica. Al comune di Jesi sono stati concessi 
27 milioni per celebrare Pergolesi. Gli stan- 
ziamenti normali concessi a Padova, a Bre- 
scia, Piacenza, Parma ed altre città per analo- 
ghe manifestazioni non superano i 13 milioni. 


FERRARI AGGRADI INDECISO 
SE PASSARE CON TAMBRONI 


\{DOMA. L'ex presidente del Consiglio, Fer- 
nanido Tambroni, ha deciso d’organizzare 
rrente, chiamata provvisoriamen. 

nazionale”. Si presenterà all’e. 

» la corrente dei "veri cattolici 

Misti”, e sarà organizzata dall'ex mi- 

pb Maxia e dall’ex sottosegretario 

Je Meo. Pochi però sono sinora gli 

primo piano. Molti parlamentari, 


po 
È 


i alle corde dei | 
) trapelate ‘€ 


Il fisco e la Borsa 


UN IMPOSTA 


PERICOLOSA 


di EUGENIO SCALFARI 


Ro Potrà il governo disinteressarsi dell'euforia che ha 


pervaso la Borsa nelle ultime settimane? Potrà assistere 
con indifferenza ad una corsa al rialzo che sembra ormai 
aver travolto ogni cautela e ogni ragionevole prudenza? 

In attesa che le autorità monetarie diano una risposta a 
questi interrogativi, vediamo intanto i possibili mezzi di inter- 
vento che il governo può adoperare per frenare un boom” 
che sta assumendo dimensioni preoccupanti. 

I mezzi, in verità, si riducono ad uno soltanto, e cioè al- 
l’uso moderato ma fermo degli strumenti fiscali. La manovra 
del tasso di sconto ha infatti perso ormai gran parte della sua 
efficacia; qualcuno sostiene addirittura (e tra questi c’è l’au- 
torevole opinione del governatore della Banca d’Italia) che 
l’aumento del tasso di sconto spingerebbe ancora più in alto i 
corsi azionari, attirando in Italia quei capitali vaganti che 
sono costantemente alla ricerca degli impieghi più remunera- 
tivi. Un altro mezzo, che viene abbondantemente usato dalle 
autorità monetarie americane, è quello d'aumentare la percen- 
tuale di copertura liquida che gli agenti di cambio debbono 
chiedere alla clientela a fronte di ordini d'acquisto a termi- 
ne. Ma anche questo provvedimento in Italia sarebbe oggi 
del tutto inefficace: da noi infatti l= operazioni avvengono 
in tegria. tutte per contanti, anche se l’industriosa abilità de- 
gli operatori ha di fatto svuotato il contratto a contanti di 
ogni effettivo contenuto. 

Senza perdersi dunque nell’esame di possibili interventi 
che a ro il solo effetto d’infastidire gli operatori senza 
conseguite i risultati voluti, fermiamoci al problema centrale, 
cioè al regime fiscale cui dovrebbero essere assoggettati i red- 
diti di capitale e quelli di speculazione guadagnati in Borsa. 
La situazione attuale è nota: i dividendi che le società pa- 
gano agli azionisti dovrebbero essere denunciati nelle dichia- 
razioni annuali e tassati in ricchezza mobile, categoria B (red- 
diti da capitale). Quanto alle plusvalenze di speculazione gua- 
dagnate come differenza fra il prezzo d’acquisto e il prezzo 
di vendita d’un titolo, anch’esse dovrebbero essere denuncia- 
te sul modulo Vanoni e tassate in ricchezza mobile. 


pro o nulla avviene di tutto questo. I dividendi azionari e 
i guadagni di speculazione ne infatti, e non da 
oggi, una vasta zona franca” che sfugge agli accertamenti 
del fisco. Di fronte ai proprietari fondiari, ai dipendenti di 
imprese private e pubbliche, agli imprenditori, ai commercian- 
ti, ai professionisti, i percettori di redditi azionari rappresen- 
tano un gruppo fiscalmente privilegiato, nonostante l’esisten- 
za della nominatività obbligatoria. Fino a qualche anno fa 
il fatto, pur essendo giuridicamente e moralmente inconcepi- 
bile, non ne tuttavia grande rilievo pratico. Il posses- 
so di titoli era infatti assai limitato; le azioni industriali erano 
concentrate nelle mani di poche grandi famiglie e queste, per 
secolare tradizione tuttora perdurante, amministravano i loro 
patrimoni senza neppure preoccuparsi dell’esistenza del fisco. 

. i però la situazione è notevolmente cambiata. Riman- 
gono i grandi patrimoni e le grandi famiglie; ma la base del 
ssesso azionario s'è ampiamente diffusa, sicché l’evasione 
scale, i confini della zona franca”, si sono allargati a di- 
smisura. Il problema d’altra parte non è soltanto di giustizia 
fiscale: un mercato finanziario che operi al riparo dagli ac- 
certamenti e dai carichi tributari è un meccanismo privo di 
freni e ‘di controlli; può impazzire facilmente, e quando im- 
pazzisce semina prima o poi gravi rovine sulla sua strada, 
anche se in una prima fase sembra soltanto apportatore di 
profitti e di benessere. Una tassazione ragionevole ed efficien- 


te è dunque, nello stesso tempo, un problema di equità e di 
funzionalità. 

La via più semplice per arrivare al risultato desiderato 
sembra quella di un'imposta cedolare sui dividendi, imposta 
di facilissima percezione poiché le società emittenti si limi- 
terebbero a trattenere, su ciascuna cedola, la percentuale di 
imposta, versandola poi al fisco. La tassazione, seguendo que- 
sto sistema, sarebbe naturalmente impersonale ed anonima, e 
i proprietari dei titoli evaderebbero per conseguenza l’impo- 
sta complementare progressiva. Proprio per evitare gli effetti 
di questa evasione, i fautori dell'imposta cedolare sostengo- 
so la necessità di aliquote abbastanza elevate, e cioè tra il 
25 e il 30 cento. In questo modo la grande massa dei 
piccoli e dei medi azionisti verrebbe adeguatamente torchia- 
ta, pagando una cedolare che copre ampiamente l’evasione 
dalla camplementare progressiva. Resterebbero invece salvi 
i maggiori patrimoni, per i quali anche una cedolare del 30 
per ‘cento rappresenta pur sempre un beneficio di fronte alla 
possibilità d’evadere ad una complementare del 50 per cento. 


Ure spesso accade, la via ran più facile è an- 
che quella più irta di pericoli, e i pericoli dell'imposta ce- 
dolare possono così riassumersi: 1. Smantellamento del si- 
stema nominativo e impossibilità da parte della pubblica am- 
ministrazione di controllare la distribuzione dei pacchetti azio- 
nari, i legami di gruppo, le pratiche monopolistiche. 2. Im- 
possibilità d’avviare la necessaria riforma delle società per 
azioni, a tutela dei piccoli azionisti e dell’interesse pubblico. 
3. Gravi conseguenze finanziarie e psicologiche sull’aziona- 
riato medio e piccolo, a causa dell'elevata aliquota dell’im- 
posta cedolare. 

L’altra via, quella che da anni avrebbe dovuto essere ap- 
plicata e che ha invece sempre incontrato la sorda ma tenace 
resistenza degli interessi costituiti, è quella d’una trasforma- 
zione del regime nominativo, in modo da renderlo più agile 
e nello stesso tempo più efficiente. Ne hanno parlato su que- 
ste colonne in passato il compianto Tullio Ascarelli e l’ami- 
co Bruno Visentini. Si tratta di sostituire il sistema dello sche- 
dario nazionale con quello della cedola nominativa. Al mo- 
mento in cui le società no ai loro azionisti il dividendo, 
le società stesse o le banche incaricate del servizio di cassa 
comunicano al fisco l’elenco nominativo delle persone fisiche 
e giuridiche che staccano la cedola. Società e banche tratten- 
gono, e versano al fisco, una modesta aliquota (dieci o quin- 
dici per cento) a titolo d’acconto, mentre i conguagli defini- 
tivi vengono poi fatti tra i singoli interessati e l’amministra- 
zione finanziaria all’atto della dichiarazione annuale dei red- 
diti. Con questo sistema non c’è evasione in ricchezza mobi- 
le, non c’è evasione in complementare, non c'è smantellamen- 
to della nominatività. Lo Stato può conoscere in ogni mo- 
mento la distribuzione del possesso azionario ed etfettuare 
quegli appropriati interventi che fossero suggeriti da una poli- 
tica antim listica. - 

Credo che il momento sia particolarmente propizio per stu- 
diare ed attuare rapidamente una riforma di questo genere. 
Essa avrebbe due inestimabili vantaggi: procurare all’erario 
una nuova materia imponibile che finora gli è sempre inde- 
bitamente sfuggita, e richiamare la Borsa ad una più pru- 
dente valutazione delle sue possibilità. Un terzo vantaggio 
altrettanto importante sarebbe quello di non taglieggiare, se- 
condo la buona abitudine del nostro paese, la massa dei pic- 
coli e dei medi azionisti, co! solo intento di favorire pochi 
grossi nominativi. 


I INIT IL ARIL7 


Università di Padova 


Medicina veterinaria 


I L numero del 10 luglio di code- 
sta rivista sotto il titolo: "Il se- 
duttore sedotto” pubblica un artico- 
lo che fa riferimento ad un’inchie- 
sta condotta all'università di Pa- 
dova sul tema "Come risolvono le 
studentesse il problema sessuale?”. 

La prego di pubblicare sulla sua 
rivista, ai sensi delle vigenti dispo- 
sizioni la smentita che tale inchie- 


sta sia stata condotta 0 comunque 
autorizza 


ta dall'Università di Pa- 
dova. 


T1 rettore dell'università di Padova, 
professor GUIDO FERRO 


X Pubblichiamo questa lettera non 
"a norma delle vigenti disposi- 
zioni” ma per cortesia verso il 
professor Ferro. Infatti il nostro 
collaboratore Salvatore Bruno 
non ha mai scritto che l’inchie. 
sta in questione sia stata con- 
dotta o autorizzata dall’univer. 
sità di Padova. Ha scritto invece 
che l’inchiesta «è stata condotta 
all'università di Padova », cosa 
perfettamente vera. Non c'è 
quindi nulla da smentire. A que- 

possiamo 


disco è scritto fra l’altro: 
studentessa di medicina Gloria 
Capuano (oggi esercita la pro- 
fessione a Roma) prima che i 
rapporti tipo Kinsey fossero di- 
ventati di moda, condusse un’in- 
chiesta a Padova su questo ts- 
ma: "Come risolvono le studen- 
tesse il problema sessuale?” Ella 
interrogò alcune centinaia di u- 
niversitarie, scegliendole in mo- 
do che tutte le tendenze, dalla 
più libera alla più convenziona- 
le, fossero rappresentate e ne 
ottenne questi dati: caste 30 per 
cento, demivierges 40 per cento, 
spregiudicate 30 per cento ». 


Elettrici 


ONO un abituale lettore del vo- 

stro settimanale e seguo con at- 
tenzione la vostra im; ativa po- 
lemica sulle industrie elettriche. Vi 
scrivo questa lettera 


se intero infatti rischia di rovinare 
perché l’acqua d'un vicino bacino 
idroelettrico artificiale s'infiltra at- 
traverso una serie di strati gessosi 
fino alle fondamenta delle case del 
paese, minacciandone la solidità. La 
erosione degli strati gessosi ha pro- 
vocato estese fenditure nelle case, 
fenomeno destinato a continuare 
aggravandosi fino a che non ne 
cesseranno le cause, Dopo dieci an- 
ni di lotta non siamo ancora riu- 
sciti a farci pagare i danni, né 
a far attuare i nti d’u- 
na ordinanza le. 
RICCARDO DE SILVESTRO, 
VALSELLA DI CADORE 


Fascismo 


O ero un imputato al processo 

Borghese di cui ha scritto il vo- 
stro collaboratore Franco Monicelli 
nei numeri 22 e 23 dell’ ’Espresso”. 
Dissento completamente dai motivi 
che vi hanno indotto a pubblica- 
re tali articoli. Dopo dieci anni 
di vita militare con tutte le innu- 
merevoli tragiche vicissitudini che 
essa ha comportato, da altri dieci 
anni sono proteso con tutte le mie 
energie verso la conquista d'un po- 
sto nella scala sociale, quello che 
mi compete e che è condizionato 
dalle mie ca tà, 

Ho diritto d’essere lasciato in pa- 
ce/ E con me tutti gli altri. Non 
ho paura d'essere ricordato: voglio 
solo essere dimenticato, Non voglio 
per il mio passato né allori né cro- 
ci: è tutto scontato. Io sono figlio 
del mio passato, è ‘vero, ma sono 
anche padre del mio futuro, voglio 
dire che dopo tanto tempo trascor- 
so le cose hanno fortunatamente SU- 
bito un naturale processo di de- 
salare, duo necessità Jueer 
logica o po c'era per ricreare 
lo stato d'animo che portò gli ita- 
liani a scannarsi tra loro? Le con- 
seguenze sono i recentissimi avve- 
nimenti: Milano, Genova, Reggio 
Emilia, Catania, Palermo, 


ANTONIO GHINASSI, MILANO 


amo sinceramente spiacenti 
se gli articoli in han- 


oggi 

sono completamente al di fuori 
della poli . La critica che ci 
ta mossa tuttavia, benché 

, «ci sembra inac- 

fascismo rimane 


fondamen- 


tendenze 
tali della destra italiana, La 
è quindi ancora at- 


L E scrivo questa lettera per se- 
gnalarLe le pietose condizioni in 
cui si trova in Italia la medicina 
veterinaria. Entro nella questione 
senza preamboli. La veterinaria i- 
taliana viene considerata una mo- 
desta appendice del ministero della 
Sanità. Questa categoria, alla quale 
appartengo, è, grosso modo, così 
suddivisa: circa tremila veterinari 
condotti che praticamente hanno 
il monopolio della profilassi, del- 
l'ispezione delle carni da macello 
e in genere di tutti i servizi d’isti- 
tuto. Il patrimonio zootecnico di 
cui si occupano comprende alcuni 
milioni di capi di bestiame. Ci so- 
no poi circa mille altri impieghi di 
vario genere. Il resto, cioè quattro- 
mila, è formato da disoccupati o 
da semi-occupati che fanno fatica 
a sbarcare il lunario. 

Data questa anacronistica e 
quanto mai ingiusta distribuzione 
delle forze di lavoro si hanno que- 
sti eloquenti risultati: in Italia si 
calcolano a circa trecento miliardi 
di lire all'anno le perdite che il no. 
stro patrimonio zootecnico subisce 
per animali morti senza cura e sen- 
za preventiva immunizzazione. In 
questo momento in cui si parla di 
un mercato comune colo euro- 
peo, si lascia che una delle voci più 
importanti del nostro patrimonio 
agricolo, deperisca per semplice 
incuria. 

P. MANCARELLA, 
MARTANO (LECCE) 


Motociclisti 


N breve documentario messo in 
onda dalla TV ai primi del lu- 
glio scorso, ha offerto ai telespetta. 


tori la prova irrefragabile dell’indi- 


sciplina stradale che distingue, so- 
pra tutti i motorizzati, i motociclisti 
e specialmente gli scooteristi no- 
strani. Certo _il documentario ha 
tradito le intenzioni della televi- 
sione italiana, dovendosi escludere 
che questa volesse deliberatamente 
darci la prova di quell’indisciplina. 
A giudicare infatti dal tono di voce 
dello speaker che ne illustrava le 


varie sequenze, non sapremmo di-. 


re se questi fosse più stupito che 
ammirato. Comunque aveva l’aria 
d'uno che si divertisse alle bravate 
e alle acrobazie di ragazzi rompi- 
collo anziché di chi volesse sul serio 
rilevare le gravi violazioni e infra- 
zioni alle leggi e ai regolamenti da 


® 


parte di pericolosi, insolenti, irri- 
ducibili attentatori all’incolumità 
pubblica. Epperò, sostituendoci al 
benevolo annunciatore, tocca a noi 
protestare decisamente contro le 
continue manifestazioni di vera e 
propria anarchia stradale di cui i 
nostri centauri” (grossi e piccoli) 
sono gli antesignani. : 

Le statistiche attribuiscono al 
comportamento di questi inconsi- 
derati, almeno il 65 per cento de- 
gli incidenti stradali. E’ un ben tri- 
ste primato! Cosa fa la polizia stra. 
dale nei confronti di questa per- 
niciosa genia? Assolutamente nul- 
la. Tutta la sua solerzia e la sua 
energia ha per soggetto l’automò- 
bilista. Un fischio, e le contravven- 
zioni, anche gravissime, fioccano. Si 
capisce: l'automobilista ha una pa- 
tente da salvaguardare; è coperto 
dall'assicurazione; la sua targa po- 
steriore lo espone ad una facile e 
rapida individuazione. Niente di 
tutto ciò quanto all’eroe delle due 
ruote; sicché un milione e mezzo 
di motoleggere («il terzo di tutta 
l'Europa » come ha detto con tono 
compiaciutissimo il citato annun- 
ciatore televisivo) hanno mano li- 
bera assoluta, di giorno e di notte. 

Velocità folli e rumori assordanti, 
che attentano all’incolumità e 
spezzano timpani e nervi alla po- 
vera gente, sono consentiti sotto 
gli occhi, e gli orecchi, dei tutori 
della disciplina stradale. 

E' tutta colpa della polizia? Non 
è anche del competente ministero 
che ha fino ad oggi trascurato que- 
sto gravissimo problema? 

PIETRO SCALFARI, ROMA 


Il lusso 


N relazione all’articolo ’’Il lusso 

in Italia” di Nicola Adelfi, pub- 
blicato sul n. 3 dell’ "Espresso Me- 
se”, la principessa Francesca Ru- 
spoli ci scrive precisando che: 

1. Il marito, signor Giulio Roc- 
co, non ha chiesto la sua interdizio- 
ne al tribunale di Verona per i 
fatti riportati dall'articolo; 

2. Il tribunale di Verona ha re- 
stituito alla principessa Ruspoli 
l'amministrazione della dote e le 


sponsione deg 
della moglie. 
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La fuga dai poderi 
è un fenomeno che 
riguarda ormai tut- 
ta l’Italia: i primi 
ad andar via sono i 
giovani che in cam- 
pagna non riescono 
più a trovar moglie 


di LIVIO 


ZANETTI 


UCCA. I mezzadri sono convinti che lo sciope- 

ro non basta per risolvere le loro difficoltà. 
Dopo le agitazioni degli ultimi due mesi, hanno 
pensato di protestare ancora, ma vorrebbero 
trovare un mezzo più efficace. Lo sciopero, di- 
cono, è un’iniziativa inadeguata rispetto ai pro- 
blemi da cui sono afflitti. Infatti non riescono 


nemmeno più a trovar moglie. 
Ai guadagni insufficienti, 


alle dure condi- 


zioni di lavoro e ai contratti discutibili, ora s'è 
aggiunta anche la mancanza di mogli. Special- 
mente nelle zone di media ed alta collina, le ra- 
gazze dichiarano di preferire la condizione di 
nubile a quella di sposata d’un mezzadro. Perché? 


Abbiamo scelto una zona della Luc- 
chesia, la media Val di Serchio, per 
svolgere un’indagine sulla crisi che 
ha investito ormai da anni l'economia 
agricola di collina e in particolare i 
poderi a mezzadria. Quali sono le ra- 
gioni, le responsabilità, le possibili 
prospettive? 

Il fenomeno non riguarda soltanto 
la Val di Serchio ma tutta l’Italia di 
collina. Ci sono vari milioni d'’agri- 
coltori italiani, fra mezzadri e piccoli 
coltivatori, i quali stanno perdendo 
ogni fiducia nell’agricoltura, cioè. nel- 
la loro fonte tradizionale di lavoro e 
di vita. I loro poderi, disseminati lun- 
go i declivi delle Prealpi e della fa- 
scia appenninica, occupano circa un 
terzo del territorio italiano e il 69 per 
cento della superficie agricola. Sono 
poderi molto piccoli, di cinque, quat- 
tro e perfino un ettaro e mezzo, su 
terreni accidentati o in forte penden- 
za, coltivati generalmente ad ulivo, 
vigneto, grano, un po’ di foraggio, 
qualche volta granturco, qualche vol- 
ta patate. Un tempo, questi terreni 
formavano la base d’uno degli istitu- 
ti più importanti della nostra econo- 
mia: la piccola azienda agricola. Che 
cosa offrono oggi agli uomini che vi 
abitano e vi lavorano? 

Abbiamo scelto l’alta Val di Serchio 
(sopra Lucca), perché le sue caratte- 
ristiche rispecchiano quelle proprie 
alla maggior parte delle campagne 
prealpine e appenniniche. Terreni 
movimentati, piogge abbondanti in 
autunno ma scarse in estate, rara la 
grandine e cuasi sconosciute le gela- 
te. Da Ponte a Moriano a Bagni di 
Lucca, sopra le località di Piaggione, 
Borgo a Mozzano, Cerreto (la zona 
che abbiamo scelto per la nostra ana- 
lisi) sono sparpagliati centinaia di pic- 
coli poderi. I più grandi di essi non 
superano 5-6 ettari, la maggior parte 
va dai tre ai due, Quasi tutti sono 
coltivati ad ulivo, vite, grano, forag- 
gio, patate, qualche ortaggio, ecc. Ma 
le colture non rendono come spesso 
potrebbero. 


Autosufficienza 


'r—— 


familiare 


L OLIVA, per esempio, è di qualità 
molto pregiata, forse la migliore 
d’Italia, non ha mai conosciuto i danni 
della mosca olearia che fin quassù 
non è arrivata. Però, il raccolto è 
scarso, Sopra i 400-450 metri la pian- 
ta frutta soltanto ogni due anni. Più 
in basso il frutto cresce ogni stagio- 
ne ma non in mode abbondante, sia 
a causa dell’imperfetta concimazione 
sia, soprattutto, per l’antiauato siste- 
ma di potatura, detto ”a ombrello”. 
Anche la vite darebbe un discreto vi- 
no, specialmente nelle zone più alte 
dove si producono dei buoni tipi di 
sangiovese. Le difficoltà cominciano 
al momento della vinificazione, per la 
quale i contadini usano lieviti inade- 
guati, e molto spesso cattive botti. 
Quanto al grano, che è di tipo tene- 
ro, su questi terreni non ne cresce 
nemmeno un quarto di quello che cre- 
sce in pianura. . 

Nessun contadino, tranne in alcu- 
ni poderi del comune di Borgo a Moz- 
zano, dove è in corso un esperimento 
di riforma tecnica, ha mai seminato 
mais ibridi dai quali otterrebbe una 
produzione doppia dell’attuale. I mez. 
zadri di queste parti, come quelli di 
tutta l’Italia, si staccano difficilmen- 
te dalle vecchie sementi, mentre i 
mais ibridi sono un cereale nuovo di 
importazione americana. 

Ci sarebbe l’allevamento. Oggi, il 
mercato italiano assorbe una grande 
quantità di manzi, di vitelli e di latte 
per le industrie casearie o dolciarie. 


Ogni anno importiamo  dall’estero 
mucche e buoi per 132 milioni di dol- 
lari: quasi due terzi del fabbisogno 
nazionale. Non c’è dubbio che l’alleva- 
mento bovino ha buone prospettive. 
Ma manca il foraggio e i mezzadri so- 
no restii ad eliminare l’appezzamento 
a grano per sostituirlo con l’erbario. Su 
di essi agisce ancora il mito dell’auto- 
sufficienza alimentare, residuo . dei 
tempi in cui le comunità agricole vi- 
vevano isolate e avevano bisogno di 
produrre sul posto un po’ d’ogni cosa, 
dal pane alla pasta, alla carne, al lat- 
te, all'olio, al vino, alla lana. Oggi la 
distribuzione delle colture dovrebbe 
seguire le leggi dell'economia di mer- 
cato: via le colture poco redditizie e 
posto a quelle vantaggiose; ma i mez- 
zadri molto spesso restano attaccati 
al principio dell’autosufficienza. 

Oltre a tutto, nella zona che stiamo 
esaminando, i boschi di castagno che 
occupano i terreni sopra gli 800-1.000 
metri sono stati colpiti dal cancro”, 
una malattia che corrode il tronco 
della pianta e la fa marcire dalla ra- 
dice all'attacco dei rami. Così è ve- 
nuta a mancare una fonte tradizio- 
nale di reddito, sia pure modesta. 

In queste condizioni, il guadagno 
medio d’una famiglia di mezzadri non 
supera le 220-240 mila lire annue. Die- 
ci, spesso dodici ore al giorno di lavoro 
duro, abitando in case che di confort 
hanno solo quello che ci mette la tra- 
dizione locale, e cioè la pulizia, con il 
timore continuo della siccità e della 
cattiva stagione, tutto per 220 mila 
lire l’anno. Il mezzadro scende a val- 
le e si sente ancora più misero di 
quel che è. 

Ormai le strade, la radio, la TV, la 
bicicletta, l’autocorriera hanno rotto 
l'antico isolamento contadino. E la 
piana di Lucca è una regione molto 
florida. Nel capoluogo e nei comuni 
di pianura ci sono medie e pietole in- 
dustrie dappertutto; appena’ si rende 
libero un capannone Qualcuno ci 
pianta un telaio o una macchina da 
stampaggio. pér fabbricare secchi di 
plastiéa; il commercio rende bene; lo 
artigianato, solido e pregiato, è in 
continua espansione. 

Al Piaggione, un borgo industriale 
sulle rive del Serchio, c'è una fabbri- 
ca nella cuale lavorano, oltre agli uo- 
mini, anche qualche centinaio di ra- 
gazze. Quando dai vicini poderi di 
Cune, Decimo, Valdottavo, Cerreto, 
Gioviano i figli dei mezzadri scendo- 
no in paese e passano davanti alla 
fabbrica, vedono le giovani operaie 
vestite con disinvoltura e sicure di sé, 
alcune con la lambretta, che nel mo- 
do di muoversi e di parlare rivelano 
i segni d’un piccolo benessere, d’un 
mondo diverso. I figli del mezzadro si 
sentono umiliati. Poi entrano in un 
bar, e il televisore li porta ancora più 
lontano: in fabbriche chiare e leviga- 
te, dove operai dal volto ben rasato 
manovrano con eleganza intorno alla 
tastiera di qualche impianto elettro- 
meccanico, indossando camici da chi- 
rurgo. Magari di fabbriche simili ce 
n'è anche a Lucca, a Prato, a Firen- 
ze, insomma a poche decine di chi- 
lometri dal podere di montagna. 

Così comincia la fuga dai poderi. 
1 primi a lasciare la terra sono i ra- 
gazzi di 18 anni. Poi è la volta del 
fratello maggiore, il quale se vuol 
trovar moglie dove decidersi a scen- 
dere in pianura, perché gli è diventa- 
to difficile trovare una ragazza dispo- 
sta a sposarlo. La psicosi femminile 
nei confronti del mezzadro è tale, 
che ha raggiunto anche i ricchi po- 
deri di pianura, dove una decina d’et- 
tari coltivati a ortaggi danno più di 
2 milioni di reddito l’anno. C'è un 
mezzadro nei d'intorni di Lucca, il 
quale guadagna 2 milioni e mezzo 
l’anno, è giovane, ha la 1100, ma non 
riesce a trovar moglie, sebbene il par- 
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LA GRISI DELLA MEZZADRIA 


ANCHE LA MOGLIE 
STA IN PIANURA 


roco del suo comune si dia molto da 
fare per procurargliela. Le parrocchie 
cercano di funzionare da agenzie ma- 
trimoniali per mezzadri in attesa. Ma 
senza successo, « Sei di monte, non 
mi venire a fronte >, è lo slogan delle 
nuove generazioni femminili in Val 
di Serchio, e ricorda una canzonetta 
sullo stesso tema molto diffusa nelle 
valli del Friuli: « As i vaci? Mi no te 
maridi ». Hai le mucche, sei contadi- 
no? Allora non ti sposo. 

E alla fine sì muove anche il mez- 
zadro anziano, il capofamiglia. Diser- 
tato dai figli, ossessionato dalle la- 
mentele della moglie, egli finalmente 
decide d’abbandonare il podere. Pri- 
ma insiste un paio di volte col proprie- 
tario perché gli conceda un contrat- 
to più vantaggioso, gli migliori l’abi- 
tazione o almeno perfezioni alcune at- 
trezzature; e se il proprietario, come 
spesso succede, non acconsente, allo- 
ra abbandona il podere per cercarne 
uno migliore verso la pianura, 0, addi- 
rittura, per lavorare come manovale 
nei cantieri di costruzione. 


Industria 
e agricoltura 


OLO nella zona fra il Piaggione e 

Borgo a Mozzano, cioè in uno spazio 
di poche migliaia d’ettari, durante gli 
ultimi cinque anni sono stati abban- 
donati dodici poderi. A Cerreto, nelle 
vicinanze del Piaggione, i terreni or- 
mai incolti vengono offerti in vendi- 
ta per 25.000 lire l’ettaro. E anche i 
mezzadri di mezza collina comincia- 
no a dare segni d’impazienza. 

C'è qualcosa di triste nell’esodo del 
vecchio mezzadro, che si sente deluso 
dalla terra. Egli è colpito da un acuto 
complesso d’inferiorità sociale. Mez- 
zadri e piccoli coltivatori, fino a tren- 
ta e anche venti anni fa, avevano un 
piccolo prestigio nella società italia- 
na: la loro posizione sociale erà simi- 


le a quella che oggi di solito s’attri- 
buisce ad un buon artigiano, o a un 
operaio qualificato di prima categoria. 
Nella graduatoria dei redditi occupa- 
vano un buon posto. Le tabelle del- 
l’Istituto nazionale d’economia agri- 
cola ci dicono che i piccoli mezzadri 
della collina toscana, nel 1928, guada- 
gnavano una media di 6.300 lire al- 
l’anno, che equivalgono pressappoco ‘a 
550.000 lire d'oggi, e che allora non e- 
rano certo inferiori al salario d’un 
buon operaio. I piccoli poderi di mon- 
tagna, con le loro viti e i loro ulivi e 
qualche quintale di patate, davano al 
mezzadro un reddito decente, specie 
se confrontato con quello delle altre 
categorie sociali. Poi la crisi dell’a- 
gricoltura, che nei paesi ad alto svi- 
luppo industriale era già in corso fin 
dall’inizio del secolo, ha finito «col 
raggiungere anche VItalia. E i poderi 
di collina non hanno più resistito. 

La crisi dell'agricoltura, come spie- 
gano gli economisti, era un fenome- 
no storicamente inevitabile, « stretta- 
mente collegato al processo di con- 
centrazione del capitale industriale ». 
In poche parole, quando una decina 
d’industriali controllano da soli tutta 
l'industria -dello zucchero, dell’olio, 
degli anticrittogamici e dei concimi, 
mentre alcuni milioni di contadini 
controllano appena cinque ettari di 
terra ciascuno, allora succede questo: 
che l'industriale è in grado d’impor- 
re al contadino il prezzo dei concimi, 
ma il contadino non può fare vice- 
versa con le barbabietole e con le oli- 
ve. Sia che comprino, sia che venda- 
no, sono sempre i dieci industriali a 
fissare il prezzo, il quale sarà basso 
nel primo caso ed alto nel secondo. 
Un oligopòlio di dieci compratori che 
sì contrappone a molte migliaia di 
venditori, è a dir poco in posizione 
più forte. Perciò negli ultimi vent’an- 
ni, mentre i guadagni dell’industria 
aumentavano sempre più, quelli del- 
l'agricoltura diminuivano altrettanto 
progressivamente. À 

ifel paesi più progrediti, come per 
esemyio. nell'Europa settentrionale, 


l’agricoltura s'è difesa usando le stes- 
se armi dell’industria. Organizzazione 
contro organizzazione; concentramen- 
to di capitali contro concentramento 
di capitali; consorzi di vendita contro 
consorzi di vendita. Da noi, le cam- 
pagne più fertili della pianura pada- 
na hanno cercato con qualche succes- 
so d’imitare l'esempio danese e fiam- 
mingo. Aumentando la produttività 
attraverso una graduale meccanizza- 
zione dei lavori, e consorziandosi in 
grossi organismi per fronteggiare me- 
glio il mercato, sono riusciti a ridur- 
re i costi senza far cadere i prezzi. 


Un esperimento 
riuscito 


PICCOLI poderi di montagna, inve- 

ce, non si sono allineati. La politica 
d’autarchia sostenuta dal fascismo, 
mentre corrodeva tutta la nostra eco- 
nomia, ha permesso alla piccola a- 
zienda di resistere ancora per qual- 
che anno. Ma dopo la guerra, la si- 
tuazione s'è aggravata. 

L'agricoltura di montagna e di colli- 
na, in verità, partiva svantaggiata. Il 
rendimento dei terreni più basso, l’im- 
possibilità di meccanizzare le colture 
nelle zone più scoscese, la polverizza- 
zione dei patrimoni fondiari, sono tutti 
elementi che hanno reso difficile la 
sua ripresa. Quando lo Stato è inter- 
venuto per migliorare le condizioni 
del credito e dell'assistenza tecnica, 
ha trovato una sit “già trop- 
po aggravata. Î , dal canto 
loro, non erano pronti &d affrontare 
le esigenze d’una politica 
derna, imprepai O 
decifrare le è 


‘Agati tr 


&fighe, della Car- 


no cominciato ad abbandonare i po- 
deri verso il 1952, quando il boom e- 
conomico della guerra di Corea s’an- 
dava esaurendo. Dapprima l’esodo è 
stato lento e incerto; poi ha assunto 
un ritmo preoccupante. L'anno scor- 
so, più di 270 mila agricoltori, fra mez- 
zadri, piccoli affittuari e piccoli colti- 
vatori diretti hanio lasciato i campi. 
Non per trasferirsi in'terreni liori, 
ma per cercare lavato” a 

Lo spense mento c ;agnie, in 
quanto tale, non:è Considerato sr fe- 
nomeno: negativo. Il piano 
prevedeva.che.nel giro di veni 
almeno il 12 iper cento della 
dopera sarebbe ‘confluita fe 
stria. Ciò dovrebbe tornare af 
gio degli agricoltori rimasti” 
troverebbero con un maggior numero 
di ettari a disposizione, Il reddito che 
prima veniva distribuito fra dieci per- 
sone verrebbe distribuito. fra Sipque 
soltanto. Contemporaneamente, attra- 
verso una serie di iniziative cootdina- 
te nel campo del erèdito e in quello 
dell’organizzazione, andrebbe aumen- 
tata la produttività. Un’esperimento 
del genere è stato già fatto. L’ha ten- 
tato il Centro d’assistenza tecnica a- 
gricola di Borgo a. Mozzano, appunto 


‘în Lucchesia, sotto l@ ditezione d’una 


équipe di giovani agron molto ef- 
ficiente. In 6 anni, dall ad oggi, si 
sono raggiunti risultati notevoli. Il 
reddito medio dei poderi che hanno 
partecipato all'esperimento, ha avuto. 
un aumento netto del 70 per cento, e 
in alcune colture particolari del 355 
per cento. Con un guadagne maggio- 
re, con poderi più organizzati e con 
condizioni d’alloggio più confortevoli, 
il mezzadro è stato trattenuto nei 
campi. In caso contrario egli scende 
a valle. E se nessuno va a sostituirlo, 
come accade spesso, entro due anni 
il podere andrà distrutto. Allora, co- 
me dice Giovanni Gallesi, direttore 
della colonia agricola di Mutigliano 
che prepara lavoratori qualificati per 
la canvpagna: « Dove 250 anni fa c’e- 
ra bosco, tornerà il bosco». 





Cc ONSIDERATE punto per 
punto le dichiarazioni che 
l'on. Fanfani ha fatto martedì 


buona parte approvate. 

L'anticomunismo e l'antifa- 
scismo sono stati motivati con 
sufficiente vigore democratico; 
l'impegno a tutelare la libertà 
dei cittadini e a non adottare 
discriminazioni contro di essi è 

la politica anti- 
monopolistica e quella per lo 
sviluppo del Mezzogiorno sono 
state enunciate con accenti che 
«da tempo non risuonavano sulla 
bocca dei leaders democristiani; 
l'impegno del governo ad indire 
in autunno le elezioni ammini- 
strative e il suo favore per la 
riforma della legge elettorale 
provinciale vengono incontro ai 
desideri della grande maggio- 
ranza del Parlamento. 

Il fatto nuovo di queste 
dichiarazioni programmatiche 
non consiste però nei singoli 
punti che le compongono, ma 
nello spirito che tutte le perva- 
de ‘e che smentisce completa- 
mente la formula d’emergenza e 
di provvisorietà che avrebbe do- 
vuto essere alla base degli ac- 
cordi stipulati dai cuattro par- 
titi della maggioranza. Fanfani 
non ha esitato ad affrontare 
esplicitamente il problema, ri- 
fiutando la qualifica di governo 
d’emergenza e tracciando un 

rogramma per esaurire il qua- 

sarebbe appena sufficiente 
quanto ancora resta di que- 
sta legislatura. Niente governo 
provvisorio dunque, niente go- 
verno breve, niente governo che 
si limiti a riportare nel paese la 
distensione e la tregua, ma go- 
verno a lungo termine. 

‘Non avremmo nulla da oppor- 
re a tutto ciò se le forze poli- 
tiche che compongono l’attuale 
maggioranza (come benissimo 
sa il presidente del Consiglio per 
sua personale esperienza) non 
avessero già ampiamente dimo- 
strato in un passato non troppo 
remoto l'assoluta incapacità di 
concordare sulle finalità d’una 
politica a lungo termine, quan- 
do dalle parole e dalle generi- 
che enunciazioni si discenda a 
provvedimenti specifici e agli 
interventi concreti. 

L'on. Fanfani è sembrato ani- 
mato, nelle dichiarazioni rese al 
Parlamento, da una fede da 
neofita nelle capacità di durata 
dell’attuale maggioranza. L’on. 
Malagodi, forse con minor can- 
dore, coltiva le stesse speranze. 

è questo che si attendevano 
Saragat e Reale? Hanno essi 
offerto il loro appoggio alla 
DC per trarre il paese da una 

vissima situazione, o per 
arsi chiudere ancora una vol- 
ta in una trappola centrista? 


LA LISTA 
DEGLI ESCLUSI 


A composizione del governo 

Fanfani, pur tra le delusioni 
inevitabili in un ministero mo- 
nocolore che deve appagare gli 
appetiti di tutte le correnti e 
dei notabili più importanti, non 
ha mancato di procurarci qual- 
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Difficile 


che soddisfazione, non tanto 
per l'elenco dei ministri che ne 
fanno parte, quanto per l’elen- 
co di coloro che avrebbero do- 
vuto entrarvi e ne sono, all’ul- 
timo momento, rimasti esclusi. 
Apre la lista degli esclusi 
l’on. Bernardo Mattarella, pro- 
console democristiano in Sicilia 
e autorevole patrono di tutte le 
iniziative che nell’isola vengono 
prese al livello governativo e 
sottogovernativo. Mattarella ini- 
ziò la sua carriera ministeriale 
subito dopo il 18 aprile 1948, as. 
sumendo il sottosegretariato ai 
Trasporti nel quinto gabinetto 
De Gasperi. Conservò lo stesso 
incarico nei due ministeri suc- 
cessivi e finalmente fu promos- 
so ministro della Marina Mer- 
cantile il 16 luglio 1953, nell’ot- 
tavo ministero De Gasperi. Fu 
ministro dei Trasporti, durante 
i sette mesi del governo Pella, 
e conservò la carica ininterrot- 
tamente fino al giugno del 1955. 
Caduto il ministero Scelba, di 
cui appunto faceva parte come 
ministro dei Trasporti, Matta- 
rella passò al Commercio Estero 
con Segni. Nel maggio del 1957 
però, dopo nove anni di ininter- 
rotta attività ministeriale, la 
serie venne spezzata. Erano cir- 
colate voci che essa dovesse ora 
riprendere; per fortuna le voci 
si sono dimostrate infondate, 
Un altro uomo politico appar- 
tenente al gruppo dei ministri 
a vita, che nonostante una ben 
organizzata campagna non è 
riuscito ad entrare nel nuovo 
governo, è l’on. Gennaro Cas- 
siani. Il titolo principale per cui 
Cassiani ha fatto parte di mol- 
tissimi ministeri è stato quello 
di rappresentante degli interes- 
sì della Calabria: interessi che 
sono rimasti così negletti da 
cuggerire al presidente del Con- 
siglio di fare a meno d’un colla- 
boratore così poco efficiente. 
Non sono stati riconfermati 
nel nuovo governo il tambro- 
niano Antonio Maxia e il gron- 
chiano Cesare Angelini, rispet- 
tivamente ministri delle Poste e 
dei Trasporti -nel gabinetto 
Tambroni. Considerando - l’abi- 
tudine democristiana d’imbar- 
care in una nuova formazione 
di governo gli elementi più 
compromessi col governo prece- 
dente, queste due esclusioni ac- 
quistano un rilievo particolare. 
Infine è rimasto a terra im- 
prevedibilmente l’on. Giuseppe 
Togni, uomo assai caro all’Azio- 
ne cattolica, alla destra demo- 
cristiana, ai coltivatori diretti e 
ad alcuni grossi interessi finan- 
ziari e industriali. Il fatto è 
tanto più meritorio per l’ono- 
revole Fanfani in quanto i rap- 
porti tra Togni e Tambroni ne- 
gli ultimi tre mesi non erano 
affatto amichevoli. Togni anzi 
aveva più volte minacciato di 
dimettersi, ed era stato violen- 
temente attaccato dal giornale 
"Telesera”, organo personale 
del presidente del Consiglio. 
Il valore di queste esclusioni 
non è certo tale da compensare 
alcune. presenze nel nuovo go- 
verno che hanno la riconosciuta 
funzione d’ancorarlo ad interes- 
si e programmi conservatori. Si 
deve tuttavia riconoscere che 
l'on. Fanfani ha fatto quanto 
poteva per imbarcare il minor 
carico di zavorra possibile; in 
parte egli è riuscito nell’intento. 


APOLOGIA 
DI REATO 


ER un discorsò celebrativo 

del 25 luglio 1943, durante 1) 
quale aveva esa D 
antifascista e dem0G: 
manifestazioni di @éna 


ciato dal prefetto di: gI 
alla procura «dell pubblic 
per apologia di reato. Sc, 


esercizio alle convergenze 


Il fatto è tanto più incredibi- 
le in quanto è avvenuto dopo la 
caduta del governo Tambroni e 
dopo la sostituzione di Spataro 
con Scelba al ministero dell’In- 
terno. L'opinione dei prefetti ed 
i loro provvedimenti non sono 
naturalmente il frutto di ini- 
ziative personali: il prefetto 
rappresenta nella provincia il 
potere esecutivo; parla ed ope- 
ra ìn suo nome; sul potere ese- 
cutivo centrale ricade filunque 
intera la responsabilità per 
quanto fanno i suoi rappresen- 
tanti periferici. Il nuovo mini- 
stro dell’Interno, on. Scelba, 
dovrà dunque dire all’opinione 
pubblica e al Parlamento (è au- 
gurabile infatti che l’episodio 
dia luogo ad un’interrogazione 
parlamentare) se egli condivide 
o no la denuncia presentata dal 
suo rappresentante contro Fran- 
co Antonicelli. Soprattutto il 
ministro dell’Interno dovrà spie. 
gare in che cosa consiste l’apo- 
logia di reato di cui Antonicelli 
è stato accusato. 

Di quale reato si tratta? Cer- 
to non può essere considerato 
reato l’esaltazione dell’antifa- 
scismo, che rappresenta al con- 
trario il principale titolo da cui 
trae legittimità la Costituzione 
repubblicana. Del pari non può 
considerarsi reato l’incitamento 
a impedire che manifestazioni 
fasciste abbiano luogo: c’è in 
proposito una disposizione co- 
stituzionale e una legge ordina- 
ria che fu predisposta otto anni 
fa dallo stesso Scelba; se d’un 
fatto bisognerebbe dolersi è che 
tali disposizioni siano finora ri- 
maste del tutto inapplicate, e 
non certo che di! esse e dello 
spirito che le informa si chieda 
la rigorosa osservanza. 

1) prefetto ha considerato rea- 
to l’elogio rivolto da Antonicelli 
al popolo di Genova per le sue 
dimostrazioni che impedirono il 
congresso del MSI e determina- 
rono la caduta del governo 
Tambroni? E’ dunque scritto in 
qualche parte della nostra Co- 
stituzione che i cittadini italia- 
ni non possano liberamente ma- 
nifestare, nelle forme che pre- 
feriscono, la loro opinione sulle 
vicende politiche del paese? O 
non è scritto esattamente il 
contrario? Le manifestazioni 
genovesi sono state esemplari 
per autodisciplina e senso di re- 
sponsabilità da parte della cit- 
tadinanza. Sebbene siano scese 
in piazza decine di migliaia di 
persone, non c’è stato neppure 
un ferito. Non solo: ma quelle 
manifestazioni, proponendosi di 
impedire il congresso d’un par- 
tito che, se le leggi fossero ri- 
spettate, non dovrebbe neppure 
esistere, hanno opportunamente 
rimpiazzato l’inspiegabile e col- 
pevole carenza degli organi del. 
lo Stato che avrebbero dovuto 
di propria iniziativa provvede- 
re all’applicazione delle norme 
costituzional 

Con la ca 


hanno avuto un peso determi- 


nante, il nuovo governo, sorto 
dalle convergenze dei quattro 


partiti democratici non può non 
essere caratterizzato da uno spi- 
rito nettamente antifascista. 
Una dichiarazione del nuovo 
ministro dell'Interno  sull’ini- 
ziativa presa dal prefetto di 
Bologna è dunque urgente e ne- 
cessaria. L'on, Scelba deve dire 
al paese se considera anche lui 


uhi-.. apologia di reato la commemo- 


“razione d'una data dalla quale 
ha inizio la nuova storia del- 
democratica. 


MOTORIA TI 


i TEMONO LA LUNGA VACANZA 
DELL'AMERICA 


OMA. Più di tutti Pe altri incontri precedenti 

tra il generale de Gaulle e il cancelliere Ade- 
nauer, quello avvenuto alla fine della scorsa setti- 
mana è stato ricco di superlativi. E’ stato infatti 
rapidissimo (è finito con molte ore d’anticipo sul 
previsto), intensissimo (i due vecchi. statisti sono 
stati insieme per più di dieci ore in due giorni), 
soddisfacentissimo (secondo quanto hanno dichia- 
rato alla finé gli interessati) e importantissimo. 
. Ma perché importantissimo? Tra i molti agget- 
tivi, questo.è l’unico che, non facendo parte del 
folclore politico, sarebbe interessante valutare più 
da vicino. Questo compito tuttavia è reso diffi- 
cile dal quinto superlativo che ha caratterizzato 
l'incontro de Gaulle-Adenauer: esso, infatti, è 
stato anche segretissimo. Alla parte centrale dei 
colloqui non hanno partecipato altro che i due 
uomini politici, con i loro interpreti. I due mini- 
stri degli Esteri, che erano anch'essi presenti, so- 
no stati lasciati a conversare in una delle stanze 


parallele. 


ta del ministero 
presieduto dall’on. Tambroni, 
nella cuale i fatti di Genova 


accanto. Solo alla fine sono stati ammessi nella 


sala dove s’era svolta la riunione principale. 
Nonostante questa segretezza è 
chiarire lo sfo 


guarda in maniera diretta anche gl’italiani. 


Il tema centrale dei colloqui è stato il destino 


DIARIO ITALIANO 


Una democrazia timida 


A costanza d’alcuni ineliminabili caratteri della DC spiega la cautela 
con cui il governo dell’on. Fanfani ha affrontato il problema delle elezioni. 
roprio nel momento in cui l’on. Scelba, nuovo ministro dell’Interno, fa 
dichiarazioni apprezzabili, nonostante alcune volute ambiguità e nonostante 
il compiacimento per l’ottenuta rivincita, implicito nel suo superbo pro- 
clama, sarebbe stato augurabile che la fiducia nella democrazia fosse stata 
provata subito e senza resistenza con la conferma del prossimo 23 ottobre 
come data per le elezioni amministrative. Un rinvio non è giustificato dalla 
buona volontà governativa verso la riforma della legge per le elezioni pro- 
vinciali. Una legge del genere per essere approvata non ha bisogno d’un 
lungo dibattito. Tanto alla Camera quanto al Senato è pronta a favore di 
essa una cospicua maggioranza. 

E’ per questo che l’accondiscendenza mostrata la scorsa settimana dal- 
l’on. Fanfani nei confronti della timidezza elettorale del suo partito diventa 
incomprensibile. I fatti di luglio di cui il nuovo governo, lo si voglia o 
no, è figlio avrebbero dovuto spingere il presidente del Consiglio ad accet- 
tare prima di presentarsi alla Camera la data scelta dal suo predecessore, 
facendo capire semmai che, mentre tale predecessore cercava nelle elezioni 
amministrative l'autorizzazione ad una assurda avventura trasformistica, 
ora si tratta soltanto di conoscere quali sono le effettive condizioni politiche 
del paese dopo la scossa prodotta dai fatti di luglio. 

Naturalmente, per avere un responso vincolante la logica avrebbe dovuto 
suggerire l'opportunità d’immediate elezioni politiche, né si poteva doman- 
dare tanto per cui, tenendo conto delle difficoltà, non sempre apprezzabili, 
che avrebbe incontrato lo scioglimento immediato del Parlamento, anche 
le elezioni amministrative avrebbero potuto essere accettate come un ten- 
tativo per appurare quali sono le condizioni del paese. Un partito che 
promuova un'effettiva democrazia, e che non ricorra a tutti gli espedienti 


- per conservare il potere ad ogni costo, non deve sottrarsi mai alla verifica 


del proprio seguito elettorale. 

A quanto sembra invece il ceto dirigente democristiano teme appunto 
le elezioni amministrative in autunno proprio perché potrebbero rendere 
inevitabili le elezioni politiche a primavera. E le elezioni non sono temute 
tanto dal governo quanto dalla DC, partito che evidentemente non ha 
fiducia nella rigrovata unità d’intenti. 

La saggezza ‘di Moro s’è esaurita nell’abile operazione, che in uno dei 
momenti più difficili della nostra storia contemporanea, gli permise di 
escogitare la formula che avrebbe liquidato l’alieanza cattolico-fascista? 
Noi speriamo che un parlamentare cauto, come il segretario politico del 
partito di maggioranza relativa, si renda conto della scossa che il rinvio 
parziale o totale delle. amministrative produrrebbe proprio nella: coalizione 
che sregge il governo dell’on. Fanfani. L'on. Saragat non può accettare il 
rinvio. Nel suo partito si sta determinando una tendenza che sembra voler 
far pesare tutti i sacrifici che la nuova maggioranza comporta. Anche i 
repubblicani infine, quando avranno chiarito meglio il loro pensiero politico, 
mon potranno accettare d’essere incolpati di timidezza elettorale. Per cui 
alleato dell’on. Moro resta solo l’on. Malagodi, ciò. che evidentemente può 
produrre un primo squilibrio di una maggioranza imposta dai fatti e non 
da vere convergenze ideali. 

Non sî deve poi tacere l’effetto che farebbe al paese ‘ùfi'rinvio da. cui 
la pubblica vuigone dedurrebbe l'impressione d’una democrazia”accettata 
con riserva. Una democrazia parlamentare, sc non vuole erare, come 
stava già avvenendo, deve saper mettere la scheda nelle mani degli elettori % 
con maggiore disinvoltura. Non si può conferire ad ogni consultazione 
elettorale il valore d’un evento storico. E' dal 1948 che siamo succubi 
d’un pericoloso equivoco, derivato appunto dall'avere drammatizzato troppo 
le elezioni. I comizi elettorali, in seguito a tale equivoco, non sono consi- 
derati più una normale presa di contatto tra la classe politica e la pubblica 
opinione, ma come un fatto angoscioso che domanda alla nazione uno 

orzo superiore alle sue capacità. 

L'attuale timidezza elettorale sorprende anche perché le circostanze in 
cui s’era svolta la crisi avevano lasciato sperare nei dirigenti democristiani, 
una maggiore fiducia nell’esercizio della democrazia. La rapidità con cui 
s'era arrivati alla formazione del muovo governo, senza le lentezze bizan- 
tine che ieri venivano rinfacciate un po’ al partito di maggioranza relativo, 
prigioniero delle sue contraddizioni, ed un po' al Quirinale, smanioso di 
intervenire nella scelta dei ministri e nel dosaggio del programma, faceva 
sperare che d’ora in poi la nostra dernocrazia pigliasse un passo più spedito. 

La timidezza elettorale invece prova di nuovo quanto sia debole una 
democrazia che abbia al centro la massa eterogenea d’un partito confes- 
sionale. Non è comunque assurdo che dopo i fatti di luglio, la DC continui 
a rifiutare ‘il normale esercizio della democrazia in Italia? 

Ormai è lecito il sospetto che si voglia impedire al Paese di constatare 
cos'è successo. Non si vuole ammettere che i moti insurrezionali sono la 
conseguenza della crisi dell'inverno scorso quando la gente capì fino a qual 
punto influenze esterne paralizzino lo Stato italiano. 

Una consultazione elettorale che dimostrasse quali conseguenze produ- 
cono certi veti e certi interventi non sarebbe infine svantaggiosa per la DC, 
anche se dovesse costare la perdita di qualche comune e di qualche ammi- 
nistrazione provinciale. Per poter ottenere un minimo d’autonomia, il par- 
tito dell'on. Moro, pur conservando le sue caratteristiche fideistiche che 
ne fanno un organismo antistorico e repugnante alla parte più viva del 
paese, non ha altre strade. Le elezioni amministrative quando avessero la 
possibilità di dimostrare cosa succede in un paese nauseato dall’aggressività 
episcopale rappresenterebbero per alcuni uomini politici democristiani non 
privi di buona volontà l'occasione per iungere. una libertà maggiore. 

Non c’è scelta. Un corpo elettorale quando gli s’impedisce d’esprimere 
il proprio malumore nei modi previsti dalla le, trova altre occasioni per 
farsi valere. Quando ciò accadesse si ricorre di nuovo ad una polizia 
disposta a perdere la testa. 

A. B. 


e però possibile 
e le linee generali del lungo in- 
contro che avendo come protagonisti i capi delle 
due maggiori potenze dell'Europa occidentale, ri- 


del vecchio continente, nei-prossimi sei mesi: nei 
sei mesi, cioè, in cui la macchina politica degli Sta- 
ti Uniti sarà paralizzata dalla campagna elettorale. 

La maggiore o minore pericolosità di sto 
periodo di relativa inefficienza americana dipen- 
de però, in larga misura, anche da un’altra cir- 
costanza: dalla politica russa. E su questo tema, 
dopo il fallimento del vertice, si sono create tra 
gli uomini politici e gli esperti del mondo occiden- 
tale due scuole di pensiero, con valutazioni diffe- 
renti e quasi opposte. 

Il primo gru è quello degli ottimisti che 
sono convinti che Kruscev rispetterà sostanzial- 
mente questa specie di tregua, cercando eventual- 
mente di guadagnare alcune posizioni marginali 
per il negoziato che si prepara a fare con il pros- 
simo presidente americano, ma evitando in tutti 
i casi di spingere le sue azioni di disturbo tanto 
avanti da rischiare una crisi decisiva. I sostenitori 
di questa tesi ritengono d'avere molti elementi per 
appoggiare la propria interpretazione: non solo, 
ad esempio, il rilancio delle trattative sul disarmo 
fatto lunedì scorso dal leader sovietico, ma anche 
il comportamento, tutto sommato cauto, seguito 
dalla fimo nelle crisi del Congo e di Cuba. In- 
fine, il dato più importante per gli ottimisti, è che 
Kruscev, nei discorsi spesso violenti di questi ul- 
timi mesi, ha concentrato i suoi attacchi su Eisen- 
hower, e non ha investito invece, come han- 
no fatto i cinesi, direttamente gli Stati Uniti ed il 
sistema capitalistico. Ha cercato, così, di lasciare 
aperta la strada ad un'immediata ripresa delle 
trattative appena il nuovo presidente americano 
sarà entrato alla Casa Bianca. Sl 

Il secondo gruppo, quello dei pessimisti, è in- 
vece convinto che proprio nei prossimi mesi i 
russi tenteranno delle mosse decisive contro lo 
schieramento occidentale. A loro giudizio il pro- 
blema centrale non è di chiarire ciò che Kruscev 
desidera o può aver desiderato durante il 1959 e 
i primi mesi del 1960. Il problema centrale è di 
vedere che cosa farà, sia pure a malincuore, sotto 
la pressione dei gruppi di intransigenti, favorevo- 
li alla linea cinese”, i quali sembrano aver avuto 
ormai il sopravvento all’interno del blocco sovie- 
tico. E qui, una valutazione obiettiva non promet- 
te nulla di buono: un attacco in una delle zone di 
contrasto fondamentale tra Est ed Ovest potrebbe 
avvenire in ogni momento. 

Il punto sul quale le due interpretazioni si scon- 
trano in maniera più evidente è Berlino. Gli otti- 
misti pensano che in questo settore Kruscev non 
farà sostanzialmente nulla: al massimo potrebbe 
firmare il trattato di pace separata con la Ger- 
mania orientale, lasciando però immutata la si- 
suazione concreta della capitale tedesca. Ma anche 
questo gesto non appare loro probabile. I pessi- 
misti ritengono invece che proprio qui si prepara, 
entro il prossimo autunno, uno showdown, che 
l'occidente potrà superare solo agendo con estre- 
ma decisione. 


GNUNA delle scuole d’interpretazione cui ab- 

biamo accennato ha i suoi seguaci a Washing- 
ton e nelle maggiori capitali europee. In linea di 
massima si può dire che Eisenhower e il Dipar- 
timento di Stato sono decisamente dalla parte de- 
gli ottimisti e non si attendono, nel prossimo mez- 
zo anno, grossi colpi di scena. Di idee opposte è 
invece il generale de Gaulle. È 

Proprio questi timori di de Gaulle sono stati al 
centro del suo lungo incontro con il cancelliere 
tedesco. In particolare il presidente francese ha 
detto di temere una crisi nel prossimo ottobre, nel 
momento in cui, come ogni anno dal 1955, il 
Bundestag si riunirà in seduta plenaria a Berlino 
ovest. Nella nuova situazione di maggior debo- 
lezza nei confronti dei cinesi e dei gruppi d’oppo- 
sizione che l’attaccano per la sua politica ecces- 
sivamente distensiva, Kruscev potrebbe approfit- 
tare proprio di quel momento per un gesto pro- 
vocatorio di gravissime conseguenze. 

In questo quadro di ppreeencne de Gaulle 
(preoccupazione che Adenauer condivide in lar- 
ga misura) ha ancora‘ una volta prospet- 
tato al suo interlocutore tedesco la necessità che 
l'Europa occidentale, ed in particolare le sue due 
maggiori potenze, la Francia e la Germania, siano 
pronte a prendere il posto Jasciato sia pure tem- 
poraneamente vacante dall'America. Ma come? 
Qui.la segretezza dei colloqui svoltisi nel castel- 
lo di Rambouillet impedisce di chiarire qualf so- 
no state èffettivamente le idee avanzate e discusse. 
Conoscendo l’impostazione politica generale dei 
due uomini, si può dire, però, che de Gaulle crede 
che l'Europa, in attesa di riacquistare quella po- 
sizione di terza forza (che rappresenta lo sco 
finale della politica francese dal giugno del 1958 
in poi) può Èn da ora giocare una parte essenzia- 
le, sopperendo con un’abile opera diplomatica e 
con il suo prestigio alla mancanza di potenza mi- 
litare effettiva. Per questo i sei paesi del MEC 
dovrebbero al più presto stabilire degli organi po- 
litici comuni (il segretariato permanente di cui tan- 
to si parla in queste settimane) che servirebbero a 
dare al mondo l’impressione che si tratta d’un 
blocco ormai saldamente unito. Solo in questo 
modo, l'Europa occidentale, di cui de Gaulle sa- 
rebbe il portavoce; potrebbe prepararsi a riempi- 
re, in un eventuale momento d’emergenza, il vuo- 
to lasciato dalla temporanea assenza americana. 

Sempre stando a quello che conosciamo delle 
idee politiche generali dei due uomini, è impro- 
babile che Adenauer si sia mostrato a Rambouil- 
let totalmente d’accordo con questa impostazione, 
che egli senza dubbio giudica pericolosa perché 
fin da ora, può provocare un certo distacco del- 


‘l’Europa dall'Inghilterra e dall'America, e po- 


trebbe addirittura far nascere, in una fase di ten- 
sione, un contrasto in seno all’alleanza atlantica. 
L’ipotesi più probabile, quindi, è che tra i mol- 
ti superlativi usati per il recente incontro de Gaul- 
le-Adenauer, l’unico che ci interessava (’impor- 
Minto.) vada notevolmente ridotto di dimen- 
sioni. Trasformazioni come quella cui tende il pre- 
sidente della Repubblica francese, anche se 
sono far parte di un’evoluzione storica, difficil- 
mente vengono realizzate in un paio di giornate 


di colloqui, sia pure intensi. 
Antonio Gambino 
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IL NUOVO FOREIGN SECRETARY 


MACMILLAN 
COME 
CALIGOLA 


ONDRA. La sera del 28 luglio scorso, a 

Londra si respirava di nuovo aria d’esta- 
te. Dopo molti giorni di pioggia e di basse 
temperature il cielo s'era schiarito e la notte 
s'annunciava tiepida. Fuori dal palazzo di 
Westminster una lunga fila d’inglesi attende- 
va d’essere ammessa nella tribuna del pub- 
blico della Camera dei comuni, ad assistere 


MACMILLAN 


al dibattito sulla mozione di censura al Pri- 


mo ministro, Harold Macmillan, per la nomina del nuovo mi- 
nistro degli Esteri nella persona di Lord Home. Nell’aula, 


ogni altra tribuna era affollata. 


Lord Home sedeva in quella riservata ai Pari del regno; 
Lady Home, che aveva accanto Lady Dorothy Macmillan, 
moglie del premier, era nella galleria dello speaker. Pochi 
giorni prima, nel mezzo della polemica per l'imminente no- 


mina di suo marito, Lady Ho. 
me aveva sorpreso tutti di- 
cendo: « Per quanto mi ri- 
guarda, egli è idoneo per ogni 
incarico al governo, anche 
per quello di Primo ministro». 

La seduta cominciò alle 20 e 
30. Quando Hugh Gaitskell, lea- 
der dell'opposizione, s’alzò £& 
parlare, appoggiandosi al ban- 
co dei dispacci, i deputati labo- 
risti e quelli liberali lo saluta- 
rono con un prolungato: « Hear, 
hear» (udite, udite) che è il 
modo inglese d’applaudire in 
queste occasioni. S’avvertiva 
nell'aula molta eccitazione. I 
conservatori ascoltarono il di- 
scorso di Gaitskell quasi in 
completo silenzio. Lui concluse 
dicendo: « Questa nomina non 
porterà credito né al partito 
conservatore, né al governo, né 
al Primo ministro. Non è neces- 
saria e non è saggia. E’ costi- 
tuzionalmente opinabile e non 
farà bene alla condotta dei no- 
stri affari nel mondo». Dopo 
Gaitskell presero la parola tre 
oratori: due di parte tory e un 
liberale, e infine si ebbe la re- 
plica di Macmillan. Poi i depu- 
tati uscirono dall’aula per di- 
vidersi, nelle lobbies, per il vo- 
to. Quando, poco dopo, furono 
annunciati 4 risultati, che det- 
tero la mozione respinta per 322 
voti contro 210, si constatò che, 
nonostante le proteste dei gior- 
ni precedenti, tutti i conserva- 
tori avevano votato per il Pri- 
mo ministro. Macmillan aveva 
vinto ancora una volta. 


Il rimpasto 


L rimpasto del governo bri- 
Acea a meno d’un anno dal- 
le ultime elezioni politiche, ha 
una ragione accidentale; il de- 
siderio del cancelliere dello 
Scatchiere, Heathcoat Amory di 
ritirarsi dalla vita politica at- 
tiva. Tuttavia da tempo era 
opinione diffusa che Macmillan 
intendesse, prima della fine del- 
la legislatura, procedere ad al- 
cuni cambiamenti e, in partico- 
lare che volesse sostituire Sel- 
wyn Lloyd al Foreign office. po- 
sto che egli occupa dalla fine 
del 1955. Il "Times” annunciò 
imminente la sostituzione a giu- 
gno dell’anno scorso, mentre 
Lloyd era a Ginevra alla con- 
ferenza dei ministri degli Este- 
ri. Si credette, per qualche ora, 
che l'articolo fosse stato ispira- 
tò dallo stesso Macmillan, scon- 
tento per il modo non abbastan- 
za ‘elastico con cui il Foreign 
secretary conduceva il negozia- 
to con sovietici. Poi, invece, il 
Primo ministro inviò a Lloyd 
un telegramma di solidarietà e 
la posizione di Lloyd parve raf- 
forzata. 

Che Lloyd sarebbe passato al 
Tesoro fu dato per certo appe- 
na Heathcoat Amory manifestò 
le sue intenzioni, l'inverno pas- 
sato. Restava da stabilire chi 
sarebbe andato al Foreign of- 
fice. Si fecero molti nomi. Si 
parlò di Reginald Austen Bu- 
tler, ministro dell’Interno e 
leader dei Comuni, di Duncan 
Sandys, ministro dell'Aviazione, 
di Iain Mac Leod, ministro del- 
le Colonie. Per ognuna di que- 
ste candidature c’era qualche 
difficoltà. 

Butler, numero due dei con- 
servatori ed erede presunto di 
Macmillan, aveva troppo da fa- 
re nella preparazione di impor- 
tanti riforme legislative, Mac 
Leod doveva prima tare a 
termine la nuova fasè liberale 
della politica africana inglese, 
Sandys appariva troppo ambi- 
zioso e ricco di iniziative per 
piacere a Macmillan, e anche un 
po’ screditato presso l’opinione 
pubblica per il fallimento par- 
ziale dei piani di riorganizza- 
zione delle forze armate britan- 
niche da lui architettati quan- 
do era stato ministro della Di- 
fesa. 

A Lord Home, segretario per 
i rapporti con il Commonwealth, 
nessuno aveva mai nsato. 
Quando il "Guardian” di Man- 
chester, una settimana prima 


della nomina annunciò la sua 
candidatura, la notizia fu con- 
siderata priva di fondamento. 
Poi si vide che il Guardian” era 
bene informato e subito i gior- 
nali d’ogni tendenza, tutta l’op- 
posizione, laborista e liberale, 
molti conservatori si trovarono 
d'accordo nel condannare la 
scelta di Macmillan. 

La nomina a ministro degli 
Esteri di Alexander Frederick 
Douglas-Home, quattordicesimo 
conte di Home, è stata disap- 
provata per ragioni di principio 
e per ragioni relative alla sua 
persona. Si giudica sconvenien- 
te che il titolare del Foreign of- 
fice sieda nella Camera dei pa- 
ri invece che ai Comuni, e si 
pensa che Home sia un indivi- 
duo mediocre e con un passato 
politico dubbio: «La nomina 
più sconsiderata» ha detto il 
"Daily Mirror” « dai tempi del- 
l'imperatore Caligola che fece 
senatore un cavallo ». 

I precedenti storici, è stato 
notato, indicherebbero come re- 
gola l'appartenenza del Foreign 
secretary alla Camera dei lords 
e come eccezicne la sua appar- 
tenenza ai Comuni. «La situa- 
zione », ha spiegato Gaitskell 
nel dibattito parlamentare, «è 
però cambiata in questo secolo 
in cui la condotta della politica 
estera non è più prerogativa di 
pochi e interessa invece, da vi- 
cino, tutta l'umanità. Nel mon- 
do moderno il ministro degli 
Esteri deve poter essere chiama- 
to ogni momento a rispondere 
del suo operato davanti ai rap- 
sresentanti eletti dei popolo ». 

In Inghilterra, il principio 
sembrava ormai praticamente 
accettato, tant'è vero che erano 
vent'anni, (dal giorno in cui Lord 
Halifax fu trasferito da Chur- 
chill all'ambasciata a Washing- 
ton) che il titolare del Foreign 
office veniva scelto tra i depu- 
tati ai Comuni. Anthony Eden, 
ha ricordato Gaitskell, ebbe la 
tentazione di tornare alle tra- 
dizioni una volta divenuto Pri- 
mo ministro. Come racconta 
nelle sue memorie, Eden avreb- 
be voluto nominare ministro de- 
gli Esteri il marchese di Sali- 
sbury, di cui molto apprezzava 
meriti ed esperienza. Rinunciò 
al suo proposito proprio in con- 
siderazione delle difficoltà che 
Salisbury avrebbe incontrato 
nello svolgere il suo compito ap- 
partenendo ai Lords. F 
la scelta di Eden ca 
su Macmillan. Ha 
Gaitskell, fa fidere i Co- 
muni: «Saffébbe interessante 
sapere cheftosa Macmillan pen- 
sava della questione, allora ». 

a 


entato 


Gli antenati 


N uomo senza faccia, è stata 

la definizione che un-giornale 
ha dato di Lord Home. Un altro 
ha pubblicato la sua fotografia 
mentre esce dalla residenza del 
Primo ministro, al numero 10 di 
Downing Street. La didascalia 
fa osservare che nessuno dei 
curiosi, fermi in strada, s’accor- 
se di lui, perché nessuno lo ri- 
conosce. 

Alexander Douglas-Home ha 
57 anni. E’ un uomo alto, ma- 
gro, stempiato, dagli occhi az- 
zurro chiaro, dall’aria un po’ 
esitante, I suoi amici lo chiama- 


no Alec il gentile. Scozzese, pro- . 


prietario di terre, è ricchissimo. 
E’ sposato ed ha quattro figli 
grandi. Lord Home ha studiato 
nel collegio di Eton e nell’uni- 
versità di Oxford, dove non riu- 
scì ad arrivare alla laurea, E’ 
un appassionato di pesca al sal- 
mone ed un buon fucile. E’ sta- 
to un discreto giocatore di cri- 
cket. La sua famiglia è molto 
antica. Lord Home ha un fra- 
tello commediografo. Un nipote 
pareva dovesse sposare la prin- 
cipessa Margaretha di Svezia. 
Il terzo Lord Home combatté 
contro gli inglesi alla battaglia 
di Flodden nel 1513, Si dice che, 
per rincuorare gli scozzesi che 
fuggivano, si lanciasse avanti 
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invece,” 


gridando il nome della sua ca- 
sa: « Home, Home » e che quelli, 
equivocando sul significato del- 
la parola (home vuol dire ca- 
sa), ne trassero incitamento per 
scappare più velocemente. Pare 
che da questo episodio dipenda 
la particolare pronuncia attua- 
le del nome della famiglia che 

è "Hiume”, come se fosse scrit- 

to "Hume”. Il terzo Lord, più 

tardi, finì decapitato per com- 
pe contro i reggenti di Sco- 
zia. 

Il sesto Lord era un favorito 
di Giacomo VI, figlio di Maria 
Stuarda. Quando il re, succeden- 
do ad Elisabetta I, divenne Gia- 
como I d’Inghilterra, il fa- 
vorito ricevette, per sé, e per i 
successori, il titolo di conte. Il 
sedicesimo Lord Home (undice- 
simo conte) fu attaché all’am- 
basciata a Pietroburgo e poi 
sottosegretario al Foreign office 
dal 1828 al 1830. 

Alexander Frederick, l’attua# 
le ministro degli Esteri, dicifin- 
novesimo Lord esd@ttattordicesi- 
mo conte, eninòai Comuni che 
non aveva ancora trent'anni. 
Venivag©hiamato allora, ancora 
vivo il*padre, col titolo di ”cor- 

desta” di Lord Douglas. Neville 
(Chamberlain lo notò e lo volle 
come suo segretario privato par- 
lamentare. Se lo portò appresso 
nei suoi viaggi in Germania 
quando, come Primo ministro 
britannico, cercava di guada- 
gnarsi la benevolenza di Adolf 
Hitler con la politica di ”ap- 
peasement” della pace a qual. 
siasi costo: Lord Douglas con- 
divideva in pieno le idee del 
premier («forse» ha notato 
Gaitskell « egli ha cambiato idee 
da allora ». Tuttavia, secondo il 
leader dell’opposizione, è un er- 
rore mandare un uomo compro. 
messo con la politica di Monaco 
a trattarè con i sovietici, e la 
propaganda comunista non 
mancherà di sfruttarlo). 

‘Durante la guerra Lord Dou- 
glas s'ammalò di tubercolosi 
alla spina dorsale. Fu operato, 
tornò ai Comuni e disse sorri- 
dendo: « E' la prima volta che 
qualcuno ha ridato una spina 
dorsale ad un uomo politico ». 
Fece riparlare di sé perché cri- 
ticò le cessioni di territori polac- 
chi all'Unione Sovietica decise 
alla conferenza di Yalta. 

Poi fu sottosegretario agli E- 
steri per pochi mesi nel governo 
di affari che precedette le ele- 
zioni del 1945. Con la grande 
vittoria laborista perse il suo 
collegio: l'avvenimento fu an- 
nunciato alla famiglia, formal- 
mente, dal maggiordomo di casa. 

Lord Home, ancora chiamato 
Douglas riguadagnò il seggio 
cinque anni dopo. L'ultimo di- 
scorso ai Comuni (e gli è stato 
puntualmente rimproverato) fu 
in favore d’un intervento mili- 
tare britannico in Persia al 
tempo “della crisi di Abadan. 
Nel 1951 il tredicesimo conte 


morì e. il figlio, ereditando il ti- 
tolo, lasciò î Comuni per i Lords. 

Churchill lo fece ministro di 
Stato per la Scozia, un incarico 
senz'importanza. Passarono al- 
tri cinque anni, poi Eden pro- 
mosse Lord Home al posto im- 
pegnativo di segretario per i 
rapporti con il' Commonwealth, 
dove è rimasto per un altro lu- 
stro, senza prendere alcuna ini- 
ziativa di rilievo, tuttavia senza 
urtare nessuno, sempre cortese, 
affabile, ed estremamente ”re- 
liable”, un uomo insomma, su 
cui un Primo ministro può sem- 
pre contare. 


Il pupillo 


I Comuni Macmillan ha so- 

sterititò la scelta di Home nel 
modo inevitabile, dicendo che 
era l’uomo più adatto. Macmil- 
lan ha difeso anche l’idea di un 
Foreign secretary che sieda tra 
i Pari (un ministro degli Este- 
ri che deve badare al proprio 
dicastero, ha sostenuto; infatti, 
Macmillan, che deve partecipa- 
re agli incontri internazionali e 
al tempo stesso replicare alle 
interrogazioni ai Comuni, porta 
sulle sue spalle un carico di la- 
voro eccessivo). Il primo mini- 
stro ha poi difeso la soluzione 
di compromesso che ha accom- 
pagnato la nomina di Home, di 
creare un altro ministro al Fo- 
reign office, in posizione subor- 
dinata, perché risponda sulle 
singole questioni di politica 
estera davanti ai Comuni. Che 
l’uomo scelto per questo compi- 
to sia Edward Heath, uno dei 
giovani pupilli di Macmillan ha 


fatto concludere ad alcuni che . 


la nomina di Lord Home è un 
fatto provvisorio e che il Fo- 
reign office passerà abbastan- 
za presto sotto altra ida. 
Una volta Aneurin an pa- 
ragonò i rapporti tra Selwyn 
Lloyd e Macmillan a quelli tra 
la scimmietta e il suonatore di 
organetto. Macmillan non ‘chie- 
de ai suoi collaboratori di mo- 
strare uno spirito indipendente. 
In particolare, vuole formulare 
da solo la politica estera del 
paese. La scelta di Home è, dun- 
que, per lui, una scelta ottima. 
Tuttavia, sarebbe uno sbaglio 
credere che lo zelo e la fedeltà 
del nuovo Foreign secretary sia- 
no le sole ragioni che l'hanno 
fatto preferire a tanti altri. 
Macmillan che proviene da una 
famiglia borghese con tradizio- 
ni intellettuali, ma ha sposato 
una sorella del duca di Devon- 
shire, non ha mai nascosto le 
sue simpatie per l’aristocrazia 
del paese, per il suo modo di 
vivere, per i suoi atteggiamenti 
mentali. C'è nel suo atteggia- 
mento una nota di prezioso sno- 
bismo. Forse, uomini come Ho- 
me rappresentano per lui un 
modello ideale. 
FERRUCCIO TROIANI 


A Se i air 


ISRAELE PENSA AL MEC 


IN ASIA 
SETTIMO 
UROPEO 


ERUSALEMME. « Noi non siamo meno europei 

Mc della Turchia, e non vedo perciò perché non 
ip: potremmo associarci anche noi al MEC », ha di- 
À chiarato Ben Gurion, il presidente del Consiglio 
israeliano, alla fine di giugno, al ritorno dalla 

sua visita ufficiale in Francia, Belgio ed Olanda. 

In questa dichiarazione è sintetizzato il deside- 

rio del governo israeliano di trovare la via ad 

una associazione al MEC. Senza dubbio oltre ai 
soliti scambi di vedute, oltre all'acquisto di armi 


BEN GURION 


francesi (del resto già scontate per chi abbia 


seguito le numerose visite in Francia di Shimon 
Perez, attuale sottosegretario alla Difesa), Ben Gurion è stato spin- 
to a compiere il suo viaggio in Europa proprio per chiarire i rap- 
porti d'Israele col Mercato Comune Europeo. 

E' per questo che a Bruxelles, sede della Comunità Economica 
Europea, egli si è incontrato con Hallstein, presidente della com- 
missione, nonché con alti funzionari della CECA e dell'Euratom. 
Le eventuali ripercussioni del MEC sull'economia israeliana hanno 
destato una certa preoccupazione nei circoli governativi locali. 
Israele non è certo l’unico paese al mondo che abbia espresso in 


via più o meno wfficiale dei ti- 
mori per la creazione delle nuo- 
ve barriere doganali del MEC 
verso i paesi terzi. Già nel feb- 
braio scorso durante le sedute 
della commissione economica 
delle Nazioni Unite per l'Africa, riu- 
nitasi a Tangeri, si profilò la con- 
trarietà di alcuni stati africani al 
MEC; tale contrarietà è stata ri- 
badita anche in altre occasioni spe- 
cialmente dal Ghana che ha di- 
chiarato di sentirsi minacciato dal 
se pr ATI delle pro- 
le mai prime, cacao ecc., 
verso i Sei, Infatti gli stati afri- 
la Comunità 
francese sono associati al MEC ed 
i loro DO godono O 
posizione avore rispe pro- 
dotti similari provenienti dagli al- 
tri paesi. 

In Israele il settore più diretta- 
mente minacciato è quello degli 
o I di agrumi 

i è giunta nel 1959 a circa 
400.000 tonnellate, quasi il doppio 
dell’esportazione italiana nello stes- 
so periodo, e meno della metà del- 
l'esportazione spagnola. La maggior 
parte degli agrumi è assorbita dal 
mercato inglese, che però negli ul- 
timi anni ha mostrato una preoc- 
cupante flessione dei prezzi accom- 
pagnata ad una stabilità dei con- 
sumi. Il mercato inglese sarà per- 
ciò difficilmente in grado d’assor- 


I NOSTRI TEMI 


UN DIBATTITO 


SULLA 


CACCIA 


LI aspetti giuridici e morali d’un problema che 

in questi ultimi anni ha diviso in due campi con- 
trapposti l’opinione pubblica italiana sono stati di- 
scussi in un convegno che aveva per tema ”Gli ani- 
mali e noi”. Illustri giuristi come Ernesto Eula, 
(presidente del convegno), religiosi come il domeni- 
cano padre Enrico Di Roasenda, uomini di governo 
come il sottosegretario alla stampa Giovanni Girau- 
do, zoologi come il professor Alessandro Ghigi, vi- 
cepresidente del Consiglio internazionale della cac- 
cia, hanno tentato di dare una risposta alle quattro 
domande su cui s’impernia la polemica tra i fau- 
tori dell’abolizione della caccia e coloro che invece 
considerano un simile provvedimento dannoso ed 
ipocrita. Le quattro domande sono: 

1. E’ possibile determinare norme e limiti nella 
condotta dell’uomo verso gli animali, soggetti al 
suo dominio ma non al suo arbitrio? 

2. Diritti e doveri in questo campo, da quale pre- 
cetto religioso, da quale norma morale e da quali 
norme giuridiche sono regolati? 

3. La cattura e l’uccisione degli animali per ra- 
gioni economiche e scientifiche sono più giustifica- 
bili della cattura e dell’uccisione degli animali per 


diletto sportivo? 


4. Come contrastare le inutili crudeltà, senza ali- 
mentare malsani sentimentalismi? 

E’ stato il professor Chigi a controbattere gli ar- 
gomenti dei cacciatori. Noi non siamo per principio 
sfavorevoli all’attività venatoria, egli ha detto, ma 
lo siamo solo entro i limiti che consentano la to- 
tale riproduzione della selvaggina, soprattutto di 
quegli animali che appartengono alle classi a noi 
più vicine: vale a dire i vertebrati a sangue caldo, 
uccelli e mammiferi. Molti cacciatori, ha detto an- 
che Chigi, per ignoranza delle più elementari no- 
zioni zoologiche, sono pericolosi distruttori del pa- 
trimonio faunistico della nazione. Ci sono caccia- 


tori che uc 
te, solo per 


ono specie rarissime, pressoché estin- 
é non sanno riconoscerle. Camillo Va- 


lentini, presidente della sezione cacciatori di Ascoli 
Piceno, ha svolto tesi opposte accusando di crudeltà 
quei paesi che ci rimproverano di non amare gli 
animali. C'è per esempio il caso: della Svezia e del- 
l'Olanda, egli ha detto, dove si ha la. pessima abi- 
tudine di raccogliere lungo le costiere le uova dei 
cosiddetti "uccelli di ripa” a scope industriale. Alle 
famose oche di Strasburgo, poi, per farle ingras- 
sare più fretta, vengono inchiodate le zampe. 


+ L'atteggiamento degli italiani miei confronti degli ani- 
mali è stato trattato dall’ no “in‘due articoli: 


"L’Indicibile dolore” di Nicol 


E agri nel n. 30 
del '58 e "La gara della strage" “dt Marussig, sul 


n. 49 del '59. 


Me ò 


bire le maggiori quantità di agru- 
mi che Israele, e gli altri paesi pro- 
duttori del bacino del Mediterra- 
neo, potranno fornire nei prossimi 
anni. Secondo le previsioni della 
FAO, le esportazioni di aranci e 
mandarini dai cinque principali 
paesi mediterranei saliranno nel 
1965 a più di 2 miloni e mezzo di 
tonnellate, ovvero il 400 per cento 
di più che nel 1957-58. 


La formula 


S! presenta perciò fin d'ora il pro- 
blema di aprire nuove correnti 
di traffico. Già nella stagione scor- 
sa, 1959-60, circa un terzo degli 
agrumi israeliani è stato esportato 
verso i paesi del MEO, principal- 
mente verso la Germania Occiden- 
tale e il Benelux. 

Tale percentuale dovrebbe aumen- 
tare con l'incremento dell'offerta 
anche perché in quei paesi i con- 
sumi di agrumi mostrano una chia- 
ra correlazione ai redditi, ed è le- 
cito presumere che aumenteranno 
col miglioramento del livello di vi- 
ta di quei popoli. 

Ma questo sbocco potrebbe essere 
limitato dal MEC. La nuova tarif- 
fa comune prevede per la Germa- 
nia ed il Benelux un aumento dei 
dazi doganali sugli aranci dal 10- 
13 per cento al 20 per cento. Poiché 
gli agrumi provenienti dai passi 
del MEC saranno contemporanea- 
mente esentati da qualsiasi dazio, 
si creerà una sperequazione che 
potrebbs provocare una diversione 
delle correnti tradizionali di traf- 
fico. Tale diversione influirebbe 
sfavorevolmente sulle esportazioni 
di agrumi dei paesi terzi verso’ il 
MEC la Spagna ed il Marocco, 

Ma il settore agrumario pur co- 
stituendo la principale voce_attiva 
della bilancia commerciale israelia- 
na, non è però l'unico ramo inte- 
ressato.all’esportazione. Per l’indu- 
stria, il ministro dell'Industria e 
Commercio Supir, ha annunciato 
recentemente un programma di svi. 
luppo che dovrebbe moltiplicare in 
pochi anni i cespiti delle esporta- 
zioni di manufatti industriali fa- 
cendoli passare da 70 milioni di 
dollari mel 1959 (diamanti esclusi) 
a 270 milioni di dollari nel 1965. 
Tenendo conto del fatto che le e- 
sportazioni di prodotti agricoli sono 
ostacolate da varie difficoltà tecni- 
che e che sul mercato interno si 
va rapidamente raggiungendo la 
saturazione, si comprende come il 
governo israeliano voglia basare il 
risanamento della propria bilancia 
commerciale principalmente sul po. 
tenziamento delle esportazioni in- 
dustriali. D'altro canto negli anni 
scorsi tali esportazioni sono state 
rese possibili grazie ad un comples. 
so sistema di sussidi e di cambi 
multipli, che bisognerebbe ora eli- 
minare anche per aderire alle ripe- 
tute richieste del Fondo Monetario 
Internazionale e del GATT. Ma 
questo è un processo lento che dif- 
ficilmente potrebbe ‘essere accele- 
rato senza seri contraccolpi per 
l'industria locale, Molti si pongono 
quindi la domanda: potàà Pindu- 
stria israeliana f@ggere il colpo del. 
l'abbattimento delle barrière. doga- 
nali all'ombra delle quali è'hata e 
s'è sviluppata? La rispostà potreò- 
be essere trovata in una formula 
d’associazione graduale sul tipo di 
quella propòsta per la a. 

Pur mancando tuttora delle inda- 
giri approfondite per stabilire le 
ripercussioni di un'eventuale asso- 
ciazione al MEC sui vari settori 
dell'economia israeliana, il gover- 
no è deciso a fare di tutto per tro- 
vare una formula sia. pure blanda 
e dilazionata ne) tempo. Esso fa 
presente anche i vantaggi che ne 
deriverebbero ai paesi del MEC, 
poiché Isracie è uno sbocco poten- 
zialmente importante per i prodotti 
siderurgici ed -4 manufatti indu- 
striali dei Sei. La Germania Occi- 
dentale ha già stretto dei saldissimi 
rapporti d’affarì com Israele che 
continueranno certamente - anche 
dopo la prossima estinzione delle ri- 
parazioni tedesche (circa 800 milio. 
ni di dollari). Anche l’Italia potreb- 
be aumentare le. proprie esporta- 
zioni verso questo paese; già oggi 
la bilancia commerciale tra i due 
paesi è nettamente favorevole al- 
l’Italia (8 milioni di dollari di mer. 
ci esportate verso Israele nel ’59 
contro 4 milioni di dollari merci 
gg gl 

sraele bussa dunque alle rte 
del MEC, e non mancano*sa gliene 
orientamento i motivi politici, for- 
se essenziali nella concezione di 
Ben Gurion. Israele infatti vede 
ancora nella Francia uno dei suoi 
più sicuri appoggi nel campo inter- 
nazionale, e mantiene con l'Olanda 
dei rappotti di cordiale amicizia, 
Che Ben Gurion ha voluto rinsal- 
dare con la sua recente visita. 

Ss. M. 





L CONGRESSO si svolse sotto il patronato del re 
dei belgi, del principe di Galles, del principe reale 
di Svezia, del principe reale di Grecia, del granduca 
Vladimiro, nella sala delle conferenze della Sorbo- 
na. I congressisti rappresentavano quindici paesi. 


Tema in discussione: 
olimpici. 


la rinascita dei 


Giochi 


Era il 16 giugno del 1894. La presidenza del con- 
gresso fu assunta dal barone Henry De Courcel. 
Il rappresentante italiano era il marchese Gastone 
Palli Lucchesi. Prima di cominciare i lavori, un 
coro intonò l’inno ad Apollo recentemente scoperto 


negli scavi di Delfi. Poi 
citò questo poema. 


Quand l’homme sain au souple 
buste / S'’est fait un bras adroit 
e fort / Sa fierté ne craint plus la 
mort / Il est plus facilement juste 
/ Car l’idéal sans vous n'est rien 
#4 Muscles forts puissance athléti- 
que / Le droit nouveau comme 
l'antique / Veut de la force pour 
soutien / Faites-vous des bras et 
des torses / Afin d’imposer la bon- 
té / Pour que le droit soit re. 
specté / Jeunes hommes ayez des 
forces! 

Il congresso durò tre giorni. Al. 
l'unanimità furono stabiliti i prin- 
cìpi generali che in avvenire a- 
vrebbero regolato i goa. si fon. 
dò un comitato internazionale 
olimpico e si fissarono la data e la 
sede della prima Olimpiade moder. 
na: aprile 1896, Atene. 

Il congresso della Sorbona fu es- 
senzialmente l’opera di un uomo: 
Pierre de Fredi, barone De Cou- 
bertin. A lui solo la storia ricono- 
scerà il merito di avere restaurato 
i Giochi olimpici. Ma prima, in 
realtà, c'era già stato qualche ten- 
tativo. Fra i pionieri va ricordato il 
nome del mercante greco Evange- 
lista Zappas che nel 1859 e nel 1870 
stanziò somme rilevanti perché si 
organizzasse ad Atene un ciclo di 
gare atletiche. I due primi tenta- 
tivi non ebbero fortuna. Nella ca- 
pitale ‘greca mancava ogni attrez- 
zatura Sportiva e le gare in pro- 
gramma, una *corsa di duecento 
metri, una corsa di due miglia, il 
lanciò del disco, il salto triplo, la 
lotta e il tiro alla fune, si svolsero 
nelle strade. Zappas insisté e nel 
74 e Nhell'89 la manifestazione ven. 
ne ripetuta con maggior successo. 


De Coubertin 


DI COUBERTIN ignorava il ten- 
tativo di Zappas, ma per una 
singolare coincidenza l’idea di re- 
staurare i Giochi olimpici si matu- 
rò in lui proprio l'anno in cui 
il mercante: greco dava vita alla 
quarta ione della sua festa. In 
quel temfio il barone scrisse su un 
giornale belga, un articolo in cui 
rendeva pubblico il suo progetto. 

De Coubertin non era in origine 
uno sportivo. La famiglia, fra i cui 
antenati si contava anche Cyrano 
De Bergerac, l'aveva destinato al- 
la carriera militare. Egli entrò 
dunque nell'accademia di Saint 
Cyr ma vi rimase ero più d'un 
anno, avendo nel frattempo sco. 
perto la sua vocazione per gli stu- 
di di pedagogia e di storia. 

Un viaggio in Inghilterra, con 
un lungo soggiorno a Rugby (nel 
collegio dove mas Arnold ave. 
va applicato le sue teorie educati. 
ve basate in gran parte sullo sport 


il poeta Jean Aicard re- 


competitivo) dette un'impronta 
decisiva al suo spirito. Egli tornò 
in Francia con un bagaglio di no- 
zioni pedagogico-sociali e un pro- 
ramma cui dedicò il suo tempo, 
il suo denaro, la sua vita. 

In Herbert Spencer l’aveva so- 
prattutto colpito l’analisi che il so- 
ciologo inglese fa degli effetti del 
progresso scientifico e tecnico sul 
corpo e sulla mente umani. « Poi- 
ché il progresso scientifico », spie- 
ga Spencer « riduce l’attività mu- 
scolare, i muscoli tendono ad atro- 
fizzarsi. Ma l'indebolimento eredi- 
tario del corpo ha come conseguen- 
za diretta uno squilibrio mentale. 
L'umanità rischia di trasformarsi 
in pochi secoli in un vasto ospedale 
psichiatrico ». 

In Inghilterra, De Coubertin cre- 
deva d’aver trovato il rimedio al 
pericolo di decadenza fisica e psi- 
chica del genere umano. Gli ingle- 
si infatti, prima degli abitanti del 
continente, avevano cominciato a 
curare l’educazione atletica dei 
giovani. Il barone giudicava anzi 
che questa fosse una delle cause 
della loro potenza politica. 

Ma gli inglesi erano riusciti nel 
loro programma di educazione fi. 
sica perché vi avevano impresso 
un carattere competitivo. In casa 
loro, l'esercizio fisico, era sempre 
un gioco: soltanto perché unito al 
divertimento aveva prodotto tutti 
i suoi benefici effetti. 

In Francia invece, come del re- 
sto in tutto il continente europeo, 
il secolo XIX non aveva conosciu- 
to che una specie di esercizio fisico: 
la ginnastica. Essa era insegnata 
soprattutto nei collegi militari 
avendo come scopo principale 
quello di rafforzare la disciplina 
fra i soldati. La Germania di Bi- 
smarck in questo campo era al- 
l'avanguardia. 

De Coubertin era tornato in 
Francia con un programma rivolu- 
zionario: sapeva infatti che avreb- 
be dovuto lottare contro la resi- 
stenza di vecchie abitudini, e con- 
tro il conservatorismo delle auto- 
rità. Egli portava in questa lotta 
un grande zelo, ma anche uno spi- 
rito sprezzante e distaccato che gli 
avrebbero procurato più avversari 
che amici. Circondando di mistero 
la sua vita, e assumendo spesso at- 
teggiamenti enigmatici egli feriva 


l'amor proprio; @ provocava aspre 
reazioni, Dovette lavorare cinque 
anni per realizzare la prima parte 
del suo programma, e tutta la sua 
esistenza per mantenere in vita ciò 
che aveva.creato. Ogni Olimpiade 
infatti, a_cominciare dalla prima 
di Atenei erose diffi. 
coltà e volta gli avversari di 
De Coubertin, numerosissimi so. 
prattutto in Francia, cercarono di 
ostacolario. 


% 


STORIA DELLE OLIMPIADI 


NACQUE AD ATENE 
IL NAZIONALISMO 
DEI MUSCOLI 


DI MANLIO CANCOGNI 


Saint Louis. Thom Hicks, i 

maratona nelle Olimpiadi del 1904. La ma: bo 

ratona era allora di 40 chilometri anziché 

di 42,175: Hicks la vinse in tre ore,-28 pri. 

mi e 53 secondi, Accanto al-titolo: Saint — 

Louis. Archie Hahn (America)* tore 

dei 100 metri piani in 11” netti e 

metri in 21°6, nolla_ Olimpiadi del 1904 
BI 
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La capitale greca era stata scel- 
ta in omaggio al suo passato e per 
l'abilità con cui il delegato elle. 
nico, Demetrio Bikelas, ne aveva 
sostenuto la candidatura. Bikelas 
avrebbe voluto anzi che'Atene fos- 
se scelta come sede permanente 
dei Giochi. De Coubertin riuscì a 
far prevalere il suo principio della 
"circolarità”. Î 

Bikelas s'era impegnato senza il 
consenso del suo governo, e appe- 
na giunto ad Atene. fu. attaccato 
dal presidente del Consiglio Marco 
Tricupis che per ragioni di bilan- 
cio era ostile al pe di far del- 
la Grecia l'ospite della prima Olim- 

iade. L'opposizione, guidata da 

eodoro Delyannis, avendo trova- 
to un pretesto per rovesciare il 'go- 
verno appoggiò invece Bikelas, che 
fu sostenuto anche dal principe e- 
reditario. S'arrivò a una crisi po- 
litica. Tricupis minacciò il re di di- 
mettersi qualora non avesse obbli- 
gato il figlio ad astenersi dalla lot. 
ta. Il re accettò le dimissioni e Tri- 
cupis, amareggiato, partì da Ate- 
ne ritirandosi a vivere sulla Costa 
Azzurra. 


Viaggio fatale 


ANCANDO il denaro il nuovo 

governo dovette ricorrere alle 
sottoscrizioni private che però non 
mancarono, specie fra i greci resi- 
denti all’estero fra cui si distinse 
un ricchissimo mercante d’Ales- 
sandria, Michele Averof che offrì 
una cifra equivalente a un miliar- 
do ‘d’oggi. 

Questo finanziamento rese pos- 
sibile la costruzione dello stadio 
in una località periferica che in 
omaggio allo sfortunato Zappas, 
venne chiamata lo Zappeion. Esso 
esiste ancora, bianchissimo per i 
marmi del Pentelico di cui venne 
rivestito, ma di forma poco adat- 
ta per lo svolgimento delle gare. 
La sua pista, di sabbia, aveva le 
diritture lunghe 232 metri l’una e 
le curve di soli 33 metri, I costrut- 
tori s'erano ispirati all'antico igno. 
rando »le necessità della tecnica 
moderna, 

C'erano in programma gare d’a- 
tletica, di ginnastica, di scherma, 
di lotta, di tiro, di nuoto, di canot- 
taggio, di vela, di ciclismo, d’equi- 
tazione, di tennis e di cricket. La 
boxe fu esclusa perché considerata 
poco civile, Il filologo Michel Bre- 
ard, membro dell’Accademia fran- 
cese, propose e ottenne che fosse 
introdotta nel programma la cor- 
sa detta di Maratona, in onore di 
Fidippide il soldato greco che cor- 
rendo ininterrottamente per 42 
chilometri aveva portato ad Atene 
la notizia della battaglia ed era 
morto ai piedi dell’Acropoli. 

La prima Olimpiade moderna si 
inaugurò nel pomeriggio del 6 a- 
prile, sotto un sole splendido che 
faceva biancheggiare i marmi del- 
lo stadio, le camicie del pubblico 
sulle gradinate e nella tribuna d'’o- 
nore drappeggiata di porpora e d’o- 
ro, la divisa d'ammiraglio del re 
Giorgio I e la toilette della regina 
Olga. Appena il sovrano ebbe pro- 
nunciata la formula rituale: « Pro- 
clamo aperti i giochi della prima 
Olimpiade dell'era moderna », il 
cannone tuonò e centinaia di co- 
lombi volarono sulla folla. Poi co- 
minciò la sfilata. 

Erano presenti 285 atleti, di cui 
180 greci, che rappresentavano tre- 
dici nazioni. L'Italia non aveva i- 
scritti. Un milanese, un certo Car- 


lo Airoldi, era partito a spese pro- 
prie per partecipare alla marato- 
na, ma giunto ad Atene si sen- 
ti dire dagli organizzatori che la 
sua iscrizione non era valida per- 
ché risultava che in Italia aveva 
corso una volta dietro compenso. 
Si accertò poi che la cifra ammon- 
tava a due lire. 

Gli americani. costituivano il 
gruppo più efficiente e più allegro 
e i loro gridi d'incitamento, i loro 
urrà, e le manifestazioni rumorose 
a cui si abbandonavano dopo ogni 
vittoria scandalizzarono gli spetta- 
tori del vecchio continente che in- 
terpretavano quell’esuberanza co- 
me una sfida. Gli americani vinse 
ro quasi tutte le gare d'’atletica 
leggera. Connolly, dopo la sua’ vit- 
toria nel salto triplo, mandò un te- 
legramma ai suoi amici negli Sta- 
ti Uniti con queste parole: « Gli 
elleni hanno vinto l’Europa; io ho 
vinto il mondo intiero », 

Gli inglesi dominarono nel ten. 
nis e nel cricket, i francesi nella 
scherma e nel ciclismo, gli unghe- 
resi nel nuoto, i tedeschi nella gin. 
nastica. Le vittorie dei ginnasti te. 
deschi provocarono l’irritazione di 
uno scrittore francese che un gior- 
nale di Parigi aveva inviato ad A- 
tene come corrispondente, e che a- 
vrebbe avuto un ruolo molto im- 
portante nella storia del suo pae- 
se: Charles Maurras, Egli così scri. 
veva: « Parliamo delle gare che so- 
no molto belle. Ma ho avuto il di- 
spiacere d’assistere subito all’inizio 
a tre vittorie dei ginnasti prussia- 
ni. Tre volte la bandiera bianca e 
rossa è stata issata sul pennone. La 
prima volta, devo dirlo, la cosa 
non andò senza proteste. Tutto il 
pubblico era in piedi e gridava: 
"” Adika! Adika!” (ingiustizia). 
Pare che i giudici non abbiano ben 
giudicato: la vittoria assegnata al£ 
la mIcRArE prussiana avrebbe dei 
vuto andare a que recall - 
via il bel Tavole | 
questi barbarieborussi e germanici 
ha finito..pér conquistare l’ammi- 
razioné generale. Ma ciò perché 
none.iavevano a che fare con dei 
concorrenti francesi ». 

Il viaggio in Grecia fu fatale per 
il giovane scrittore che tornò in 
Francia letterariamente suggestio- 
nato dai valori d’ordine e d’equili- 
brio che credeva d’avere scorto 
dall'alto dell’Acropoli. Questa sug- 
gestione estetica diventò la base 
della sua concezione politica auto- 
ritarià che ispirò il movimento le- 
gittimista sorto intorno all’ "Action 
francaise". Da Atene, Maurras 
portò anche il vocabolo di "metè- 
que” con cui avrebbe sprezzan- 
temente battezzato tutti gli ospiti 
stranieri della Francia e in parti- 
colare gli ebrei e che non è anco- 
ra scomparsa dal vocabolario poli- 
tico . francese, Monarchico,  na- 
zionalista, anglofobo, antisemita, 
Maurras, dopo’ un’esistenza movi- 
mentata, finì già vecchio per col- 
laborare con Vichy durante l’occu- 
pazione tedesca, reato per cui, alla 
liberazione, fu condannato alla pri- 
gione a vita e all’indegnità nazio- 
nale, i 

La gara più appassionante di 
tutta la prima Olimpiade fu certa- 
mente la maratona che si svolse 
sul percorso fatto (così s'immagi- 
nava) da Fidippide: dal campo di 
battaglia dove Milziade ‘aveva 
sconfitto i persiani allo stadio che 
sorgeva non lontano dall’Aeropoli. 
I concorrenti, sedici, partirono 

sotto un sole torrido, preceduti nel 
primo tratto da una schiera di ca» 
valieri che sollevarono sulla pia- 
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ò tre di” 


nura una gran nuvola di polvere. 
Ottantamila. persone attendevano 
l’arrivo nello stadio e gli spettato- 
ri che, non avendo trovato posto 
sulle gradinate, gremivano le col. 
line sovrastanti il percorso erano 
più di duecentomila. “ 
Il francese Larmusiaux si lanci 
avanti e per’ molti chilometri fu 
solo in testa. A Carista, i paesani 
gli misero intorno alla testa una 
corona d'alloro. L'inglese Blake. e 
l'australiano Flack lo raggiunsero, 
ma uno dietro l’altro, vinti:dal cal- 
do e dalla stanchezza abbandona- 
rono. Nella pianura ‘di Spata, do- 
po trentatre chilometri di corsa 
anche Larmusiaux si dichiarò vin- 


to. Alla passerella sul torrente Me... 
galo: giunse ‘primo un. corridore 


piccolo e bruno, un greco. Spiri- 
dion Luis, così si chiamava, era un 


pastore di Marussi, in quel tempo» 


sotto le armi. Il suo colonnello 
avendo notato la sua resistenza in 
piazza d'armi l’aveva persuaso a 
prender parte alla gara, Egli vi s’e- 
ra preparato passando l’ultima not- 
te in preghiera davanti alle icone. 

Accompagnato dalle grida frene. 
tiche della folla, Luis entrò solo 
nello stadio. Il pubblico invase la 
pista e se il principe ereditario, 
non avesse afferrato il vincitore 
portandolo in salvo nella tribuna 
reale, esso sarebbe rimasto certa- 
mente soffocato dai suoi connazio- 
nali impazziti. 

I greci che avevano assistito al- 
l’Olimpiade ne furono così contens 
ti che pretesero di conservarne l’e- 
sclusiva per il futuro. Il-rej»per- 
suaso dal sindaco della città, File- 
mone, ne fece richiesta formale al 
comitato olimpieò. De Coubertin 
stava per cedére ma infine anche 
il re si convinse che l’organizza- 
zione dei Giochi avrebbe alla lun- 
ga pesato sul bilancio nazionale. 


Contrasti 


Li prima Olimpiade subì nume- 
rose critiche: fra l’altro venne 
accusata d'esser stata almeno par- 
zialmente la causa della guerra 
grecoturca che scoppiò infatti di lì 
a poco per la questione di Creta. 
Si disse e fu scritto nei rapporti 
dei ministeri degli Esteri che dopo 
lo svolgimento dell’Olimpiade, le 
manifestazioni di nazionalismo au- 
mentarono in tutta la Grecia, E’ 
un fatto che molti nazionalisti gre- 
ci di Creta e delle altre isole ap- 
profittarono dei Giochi olimpici 
per riunirsi ad Atene e prendere 
accordi. 

De Coubertin nel congresso del 
comitato olimpico tenuto a Le Ha- 
vre aveva varato per le prossime 


Olimpiadi, quelle del '900, la candi- 
datura ‘di Parigi..In seguito egli se 
ne pentì: infatti la seconda edizio. 


ne.dei Giochi olimpici andò così 


male chie l'avvenire loro apparve 


- Compromesso. I primi contrasti ‘sor- 


serò quando a Parigi si cominciò 


“la preparazione, Un comitato com- 


ponte di aristogratici, con sede nel 
aubourg Saint Germain e presie- 
duto dal. conte di La Rochefouca- 
uld, pensò. di distribuire -ai gruppi 
privati che*ne avessero fatto ri. 


chiesta l’organizzazione delle sin. - 


gole specialità. Il Racing club chie- 
se l'atletica leggera, lo Stade Fran- 
gais il calcio, il Petit Journal «il 
nuoto e il canottaggio..Per il cicli. 
smo entrarono in concorrenza Hen. 
ri Desgrange (futuro patron del 
Tour de France) che offriva il ve- 
lodromo del Parc des Princes, e un 
circo equestre che metteva a di. 
sposizione la propria pista. 

Le Olimpiadi di Parigi ebbero il 
carattere d’una fiera, Contempora- 
neamente ad esse si svolgeva la III 
Esposizione universale e questo 
fatto contribuì ad alterare la na- 
tura dei Giochi olimpici che il pub- 
blico considerò alla stregua d'uno 
apatia di varietà più bizzarro 
che divertente. Gli organizzatori si 
liticarono, e la disputa ‘assunse un 
aspetto politico quando i consiglie- 
ri municipali riunitisi in seduta 
plenaria all'Hòtel de Ville, denun. 
ciarono il complotto dei conti e dei 
marchesi del faubourg Saint Ger- 
main. La Francia usciva appena 
dalla crisi determinata dall’affaire 
Dreyfus e bastava un piccolo inci- 
dente per riaccendere l'odio fra le 
due parti avverse. 

I Giochi della seconda olimpiade 
cominciarono il 14 maggio e dura- 
rono fino al 28 ottobre quasi igno- 
rati dal governo francese che si li. 
mitò a far presiedere la cerimonia 
inaugurale, trattata peraltro molto 
alla svelta, dal ministro del Com- 
mercio Millerand, I parigini desi- 
derosi d’assistere alle gare si tro- 
varono in grande imbarazzo per- 
ché esse si svolgevano in località 
molto distanti (l’atletica nel bois 
de Boulogne, il nuoto ad Asnières, 
la ginnastica a Vincennes, il cicli. 
smo al Parc des Princes, il tennis 
nell'isola di Puteaux ecc, ecc.) e in 
date malcerte. Fra l’altro non si 
sapeva mai quale delle numerose 
gare in programma facesse parte 
dei Giochi e quale fosse invece di 
contorno. Ci fu un incontro di cal. 
cio fra le squadre di Francia e di 
Inghilterra che fece esplodere la 
passione nazionalistica del pubbli» 
co in cui era ancora vivo il ricordo 
di Fascioda, mentre per la finale 
di rugby fra tedeschi e francesi la 
polizia, temendo il peggio, mise 


Nel prossimo numero 


IL GIGANTE 
DELLO STADIO 


uasi in stato d'assedio il campo 
ove si disputava la partita. 
. A Parigi erano presenti 1066 a- 
tleti, fra cui 6 donne, il quadruplo 
circa che àd Atené, e questo fu for. 


se l’unico risultato positivo di quei ‘ 


Giochi. Anche le. nazioni e: 
sentate. futono più numerose. L'I- 
talia inviò’ una piccola squadra e 
il conte Giancarlo Trissino, conqui- 
stò la prima medaglia d'oro per i 
nostri colori vincendo una gara di 
equitazione. 

L’eroe dei Giochi fu l'americano 
Alvin Kraenzlein vincitore dei 60 
metri (gara che in deggito venne 
abolita) dei 110 ostacoli, dei 200 o- 


% stacoli (gara anch’essa ‘tolta dal 


programma) e del salto in lungo. 
Egli non aveva l’aspetto d'un atle- 
ta, e per la grande chioma e la bar. 
ba somigliava piuttosto a un pro- 
feta dell’antico testamento. 


I coni gelati 
(RANDO in pieno autunno i Gio- 


chi ebbero fine molti parigini se 
n’erano dimenticati e non ci fu ce- 
rimonia di chiusura. De Coubertin 
li commentò così: « Molta buona 
volontà, risultati interessanti, ma 
niente di olimpico ». Per nulla sco- 
raggiato s’era già messo al lavoro 

r il buon successo dei Giochi del 


904. 

Era già stato stabilito, da qual- 
che anno, che la III Olimpiade si 
sarebbe svolta in America. Il pre- 
sidente Mac Kinley non era molto 
favorevole al progetto, ma la sua 
uccisione per mano d’un anarchico 
risolse rapicamente il problema 
pre il successore, Theodore 

sevelt non aveva pregiudizi 
verso lo sport, Chicago era la città 
prescelta: all’ultimo momento pe- 
rò sorse la candidatura di Saint 
Louis che in quell'anno celebrava 
con una grande fièra internaziona. 
le il centenario della cessione del- 
la Louisiana agli Stati Uniti. Poi- 
ché il comitato olimpico resisteva, 
il sindsco di Saint Louis minaccio, 
qualora lè candidatura della sua 


città non fosse accettata, d’orga-, 


nizzare ugualmente i suoi Giochi 
olimpici e De Coubertin fu costret- 
to a cedere. Egli si vendicò rifiu- 
tando d’assistervi anche perché la 
città. in cui era stato per una bre. 
ve visita, non gli piaceva, e man- 
dò un freddo messaggio d’auguri. 

I Giochi di Saint Louis si svolse 
ro in un’atmosfera di fiera paesa- 
na che deluse profondamente i po- 
chi europei presenti i quali tor- 
narono a casa con un solo ricordo 
vivo: quello del cono’ gelato che 
nel vecchio continente non era an- 
cora in uso. Lo stadio per le gare 
d'atletica era troppo piccolo e gli 
impianti per alloggiare i concor- 
renti mancavano quasi completa- 
mente. Gli atleti erano costretti a 
spogliarsi e a rivestirsi in pubbli- 
co. Aicuni rifiutarono di tuffarsi 
nello stagno melmoso che serviva 
da piscina. 

Gli organizzatori avevano esclu- 
so dai Giochi gli atleti di colore, 
ma non volendo dar prova di raz- 
zismo (allora non.si diceva così 
ma più brutalmente "schiavismo”) 
davanti agli europei, ricorsero a 
una curiosa. finzione, dedicando 
due giornate, ghe chiamarono « an- 
thropologieal days », a’ competizio- 


Gli americani vinsero quasi tut- 
te le gare compresa la. maratona 
che dette luogo a varie scene co- 
miche e a un grave scandalo. Partì 
in testa il cubano Carbajal che si 
era presentato vestito da cow boy 
con stivali e ni. A_metà'gara 
egli fu costretto a spogliarsi per il 
caldo opprimente e a Ure 
mezzo nudò ma sempre con gli sti- 
vali che per il sudore non era riu- 
scito a togliersi benché alcuni pae- 
sani avessero»tentato di aiutarlo. 
Nel frattempo alcuni concorrenti 
l'avevano superato, ma uno di que. 
sti, l'americano Leutanow, non po- 
té proseguire perché un cane.gli 
si avventò contro ed egli per sfug- 
gire ai suoi denti si mise a- correre 
per la campagna finché trovò ri- 

ugio in un fienile. La maggioran- 

za dei coricorrenti, vittime dei coni 
guisa ch’erano offerti loro lungo 
il percorso e che procurarono coli- 
che e diarree, non finì la gara. 

Il traguardo fu tagliato per pri- 
mo da Fred Lorz che arrivò in con- 
dizioni di sorprendente freschezza. 
Prima che giungesse il secondo; il 
pubblico aveva già portato in trion- 
fo il vincitore e la figlia del presi- 
dente»Roosevelt, ‘Alice, s'era fatta 


‘fotografare al.suo fianco, Il secon- 


do, ‘Thomas Hicks, entrò. nello sta- 
dio barcollando, coperto di sudore 
e di polvere. La differenza di con- 
dizioni frà i due atleti meravigliò 
gli spettatori che cominciarono a 
guardare Lorz con sospetto men- 
tre la figlia del presidente si riti- 
rava spaurita. Il mistero fu chiari- 
to quando arrivò l'automobile con 
i giudici di gara che s’'avventarono 
sul vincitore coprendolo d'insulti e 
di schiaffi. Lorz, ritiratosi al quin- 
dicesimo chilometro per via dei 
crampi allo stomàco, era salito su 
un’automobile che tornava verso 
Saint Louis, Ma ‘a pochi chilometri 
dalla città la màcchina @veva avu- 
to un guasto.e Lorz, che nél frat- 
tempo s’era.ripreso; aveva prose- 
guito la corsa arrivando con gran- 
de anticipo. Lorz venihe:squalifica- 
to, la vittoria fu data a' Hicks che 
però non era in grado di rallegrar- 
sene, essendo in uno stato di semi- 
coscienza. Gli ultimi chilometri li 
aveva fatti sostenuto dalle pasti- 
glie di solfato di stricnina:che gli 
erano offerte da un accorgo» 
re. Hicks può essere pertanto. con- 
siderato come il primo caso di” do- 
ping” nella storia dello 
La Grecia assente da per 
via della guerra con la Turchia e 
da Saint Louis per colpa della di- 
stanza, non aveva rinu to ‘inte- 
ramente all'idea di essere:la nazio- 
ne eletta, l'ospite pe nte dei 
Giochi olimpici. Nel 1906 essa chie- 
se d'organizzare ad Atene un’O- 
Mmpiade integrate She nol - 
je dovuto ripe 0, quattro 
anni. Il comitato olirnpico cedette 
alla richiesta ma a patto che la pa- 
rola Olimpiade mon in 
quei Giochi che infatti xi figura- 
no nell’albo.d'oro. Essi d'altra par- 
te non ebbero aleun successo e per 
pevrenite RETE le 
n solo paese; ò con fer- 
vore come se si fosse trattato d'una 

vera Olimpiade: la K 
allora, con unà debole autonomia, 
faceva parte . dell'impero zarista. 
La partecipazione ai Giochi d'Ate- 
ne, ‘con TI) propria, era 
unque per il suo o una prova 
d'inflipendiezine. Quei colori, il 
e l’azzurro,«che nei Giochi 
d'Atene, salirorio.olo una volta sul 
, inseguito sarebbero di- 
o isti di numerose 
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di GIUSEPPE 


APOLI. Il mistero dei topi nelle bottiglie 
del latte forse sarà chiarito dopo l’arresto, 
avvenuto la settimana scorsa, dell’operaio 
Alessandro Rega, denunciato all’autorità giu- 


diziaria 


perché indiziato come responsabile 


dell’ultimo episodio di sabotaggio ai danni del- 
la centrale napoletana del latte. Se quelli che 


sono per ora dei semplici 


tti troveranno 


conferma nel corso delle indagini che sta svol- 
gendo il procuratore della Repubblica, sapre- 
mo finalmente chi muove i fili della lotta sen- 
za quartiere ingaggiata da ambienti legati al- 
la camorra per impadronirsi della centrale at- 


tualmente gestita dal comune. 


Alessandro Rega, finora, ha 
respinto ogni addebito, malgra- 
do gli indizi raccolti a. suo .ca- 
rico, Egli è un dipendente della 
centrale da quattordici anni. La 
sera del 23 luglio scorso s'era 
offerto di sostituire per qualche 
minuto l’operaio Gennaro Ca- 
ruso, addetto al controllo della 
macchina imbottigliatrice, e ri. 
mase pertanto solo nel reparto 
per tutto il tempo in cui il Caru- 
so si trattenne fuori a fumare 
una sigaretta. Poco dopo un al- 
tro operaio, che controllava la 
immissione automatica delle bòt. 
tiglie già incapsulate nei cestel- 
li metallici, notava la presenza 
di un topo in una di esse, Era 
la terza volta che in meno di 
un anno si verificava un epi- 
sodio del genere. La. p 
subito ayvertita dalla direzione 
della centrale, procedeva al fer- 
mo di sei operai tra cui il Rega. 


Le indagini 


ARVE evidente che l’immis- 

sione dolosa «del .topo nella 
bottiglia non poteva essere av- 
venuta che durante la fase del 
controllo dell’imbottigliamento, 
fatto dal Rega al posto del Ca- 
ruso; s’apprese poi da quest’ul- 
timo che il compagno. di lavoro 
l'aveva quasi! spinto a conceder- 
si il breve riposo: « Tu hai la- 
vorato troppo, e sei stanco», 
gli aveva detto « vai fuori a fu- 
mare una sigaretta, faecio io il 
controllo ». La polizia, in segui- 
to alle dichiarazioni fi: Qaruso 
e ad altri CECO che 
non sono stati. id 
blico, ha creduto di 
re in Alessandita Rega 


a centrale. Il 

| denis sli 
nuncia nei con 

tore de) sabotaggio. 


polizia, , 


% dure In pochi gio. 


L'episodio è rimasto segreto 
fino a venerdì scorso, ‘quando 
alcuni quotidiani ‘del Nord, in- 
formati dall’unico giornalista 
napoletano che n'era venuto a 
conoscenza per caso, furono in 
grado di darne per primi noti- 
zia con grande rilievo: esso av- 
valorava la tesi che oscuri in- 
teressi minacciano il regolare 
funzionamento della centrale di 
corso Malta, e che c’è un piano 
preciso per costringere il comu- 
ne a cederne la géstione a grup. 
pi privati. Su questo, ormai, non 
possono sussistere più dubbi. Lo 
scandalo dei topi nella bottiglia 
scoppiò clamorosamente il 4 
settembre del 1959, allorché la 
signora Giuseppina Fiorito, mo- 
glie d'un agente di pubblica si- 
curezza, denunciò di aver rin- 
venuto un topo nel latte acqui- 
stato presso una rivendita di 
Bagnoli. La bottiglia era rego- 
larmente sigillata. Fatta la pe- 
rizia presso l’Istituto di medi- 
cina legale, risultò che il’ topo 
era già morto prima che venis- 
se posto nella bottiglia. Qualche 
giorno dopo un secondo topo, 
questa volta vivo, fu scoperto 
da un operaio addetto alla mac. 
china lavatrice in una bottiglia 
da poco rientrata allo stabili- 
mento. Negli stessi giorni furo- 
no rinvenuti, sempre nelle bot- 
tiglie di latte che non erano an- 
cera uscite fuori della centrale, 
un ranocchio, una ciocca di ca- 
pelli, della vernice, vecchie cap. 


sule usate, perfino uno scara-:‘ 


faggio. Ce n’era abbastanza per. 


capire che tutto ciò non ayve-% 
niva per puro caso, o perché il. 


funzionamento della centrale 
fosse difettoso. Tra i dipenden- 
ti doveva esserci qualcuno che 
agiva su commissione di ‘chi ‘&- 
veva interesse a ‘gettare discre- 
dito sullo sta erito * muni- 
cipale, Il sistema.ton era nuo- 
vo. Il risultato sì presentava 
infatti la 

ita del latte registrò un'ca- 
lo pauroso. 
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Le indagini condotte con rit- 
mo febbrile per rispondere alle 
legittime aspettative della cit- 
tadinanza fortemente impres- 
sionata per il ripetersi dei di- 
sgustosi episodi non approdaro- 
no ad alcun risultato. Fu solo 
possibile provare che si era in 
presenza di veri e propri atti di 
sabotaggio. Qualsiasi altra tesi 
era senz'altro da scartare. Ma 
per conto di chi agiva il sabota- 
tore, o i sabotatori, che la poli- 
zia, malgrado il controllo isti- 
tuito dentro e fuori lo stabili- 
mento di corso Malta non riu- 
sciva ad individuare? 

E’ questa la domanda che si 
pone oggi con insistenza l’opi- 
nione pubblica ed alla quale 
cercheremo di rispondere. Na- 
turalmente siamo costretti ad 
indagare nel groviglio di inte- 
ressi che gravitano intorno alla 
centrale e, in genere, alle ope- 
razioni di raccolta e di distri- 
buzione del latte. E’ lì, infatti, 
che va cercata la chiave che 
spiega il ripetersi degli episodi 
che abbiamo riferito. 


Camorra 


UTTI sanno che i mercati or. 

tofrutticoli di Napoli e della 
provincia sono soggetti ‘al ta- 
g'ieggiamento della nuova ca- 
morra sorta intorno al 1948 ma 
pochi sono.a conoscenza del fat. 
to che anche i produttori di lat- 
te non sì sottraggono alle pre- 
tese degli interessi camorristi- 
ci. La nuova camorra delle cam- 
pagne napoletane ha scoperto 
da tempo la cosiddetta ”’minie- 
ra dell'oro bianco”. Il latte, dal. 
la produzione, deve essere con- 
vogliato. nella centrale per la 
pastorizzazione. La raccolta av- 
viene a cura dei tre consorzi di 
produttori costituiti nella pro- 
vincia, il consorzio dei monti 
Lattari, quello "stabiese”, e l'in- 
tercomunale, a cui s'è aggiunto 
negli ultimi anni un quarto, il 
consorzio della: vallé del Sarno. 
Questi consorzi sono stati sem- 
pre in aspra lotta fra di loro, 
mentre all’interno di ciascuno i 
vari gruppi facenti capo a que- 
sto o a quell’altro personaggio 
si’ contendono il'potere. Ora bi- 
sogna tener presente che per la 
natura. stessa dell'attività espli- 
cata dai consorzi. produttori fi- 
niscono per avere poca voce in 
capitolo. 

Compito principale. dell'orga- 
iI è di curare la racco]- 


ta del latte e campagne, le 


quali sono le stessé° in cui ha 
«sempre d to incontrastata 
la camorra 


la valle del Sarno Arto” 
Gui | consorzi 
l centro della loro atti- 


di fi 


ALE 


CIRANNA 


vità, sono nomi tristemente no- 
ti ‘per gli episodi di violenza ve- 
rificatisi negli ultimi tempi, 
hanno un posto ben preciso nel- 


la topografia del delitto che si. 


può tracciare per le zone intor- 
no a Napoli. La raccolta del lat- 
te viene fatta dai consorzi at- 
traverso una rete di intermedia- 
ri, i cosiddetti raccoglitori”, or- 
ganizzati a loro volta in "ca- 
rovane” o ”sindacati”, a capo 
dei quali si trovano molti per- 
sonaggi che hanno riempito le 
cronache giudiziarie recenti, a 
cominciare dal processo. alla 
vedova di Pascalone ’e Nola. Co- 
stretti a subire le angherie dei 
"presidenti” dei gruppi dei rac- 
coglitori, i produttori percepi- 
scono in genere un prezzo molto 
iti» basso di quello stabilito per 
latte‘da convogliare alla cen- 
trale. I raccoglitori d’altro cam. 
to hanno quasi del tutto estro- 
messo i produttori dal gioco del- 
le clientele e degli interessi che 
sì contendono il dominio dei 
consorzi, soggetti ad ogni inter. 
ferenza politica ed economica, 
alle contese elettoralistiche di 
questo ov quell’esponente del 
partito di maggioranza. 

Ogni tentativo di moralizza- 
re la situazione ha avuto risul- 
tati poco soddisfacenti; la vita 
dei consorzi continua ad essere 
dominata oltre che dalle lotte 
delle fazioni e delle clientele po- 
litiche, dalla presenza degli 
oscuri interessi dei raccoglitori. 
Fino a qualche anno fa il con- 
sorzio stabiese ha dovuto subi- 
re.il predominio di quel Catel- 
lo di Somma che è stato al cen- 
tro di numerosi episodi di cro- 
naca nera e che è tuttora lati- 
tante 


L'interesse dei consorzi, natu- 
ralmente, converge sulla centra. 
le del latte di Napoli. 

Questa fu costruita, con lar- 
ghezza di mezzi e modernità di 
concezione, dall’industriale De- 
metrio Dusmel che cedette ad 
altri il pacchetto azionario 
della società. Dopo varie vicen- 
de le azioni furono rilevate nel 
1943 dall'ente per la zootecnia, 
Ma cessata la guerra si pensò 
d’affidare la centrale de) latte 
ai tre consorzi di produttori, tra 
i quali riuscì ad assicurarsi un 
posto preminente il consorzio 
stabiese. La gestione della cen- 
trtale da parte dei consorzi dei 
produttori di latte, in pratica 
degli uomini dello stabiese, è 
durata fino al 1958, anno in cui 
è passata al comune di Napoli 
il quale però non si è curato di 
procedere ad una vera e pro- 
pria  municipalizzazione della 
azienda e:‘al ‘suo assetto giuri- 
dico definitivo che avrebbe po- 
tuto per qualche tempo alme- 
no scoraggiare quei gtuppi che 
intendono impossessarsene. 


I PROGETTI 
DELL'ABATE YULU 


Brasaville. L’abate Fulbert Yulu, primo 
ministro del Congo ex-francese durante 
una manifestazione di suoi ammiratori. 
La repubblica del Congo fa attualmen. 
te parte della comunità africana france. 
se. E’ stato il suo avvio verso l’indipen- 
denza che, a giudizio di molti, ha svi. 
luppato le tendenze nazionalistiche an- 
che del Congo belga che ha raggiunto 
l'indipendenza il 30 giugno scorso. Yu- 
lu ha in progetto di creare uno stato uni- 
tario sulle due sponde del fiume Congo. 


Questo stato dovrebbe comprendere l’at.- 
tuale provincia del Bacongo ex-belga e | 
la repubblica del Congo ex-francese. ; 


a Soriciig e pila SERRE 5 
000 SM siate de 


Ambiscono infatti a gestire la 
centrale non solo i consorzi che 
ne sono stati estromessi, ma-an. 
che industriali privati collegati 
o meno con j consorzi, e comun- 
que anch’essi in contatto col 
mondo dei raccoglitori che nelle 
campagne fanno il bello e il 
cattivo tempo. Il controllo della 
centrale assicura a chi lo detie- 
ne un utile giornaliero d'un mi. 
lione e 250 mila lire circa, ri- 
sultante dalla differenza, de- 
tratte le spese, tra il prezzo 
a cui il latte è pagato ai 
consorzi (lire 63,50 al litro), e il 

rezzo al quale viene ceduto al- 
e rivendite (lire 77 circa). 

Ma questa è solo una parte 
degli utili che si ricavano dal 
latte in una città come Napoli 
dove il consumo supera i cento- 
mila litri al giorno. Il consorzio 
stabiese, per esempio, con la 
fornitura di quarantamila litri 
di latte, che nelle campagne vie- 
ne pagato ufficialmente 52 li- 
re al litro, realizza un guada- 
gno“netto giornaliero di circa 
240 mila lire. Ma qual'è il prez- 
zo che i taecoglitori pagano ve- 
ramente ai contadini? Quali 
tangenti essi riscuotono dai pro. 
duttori i quali devono subire 
ogni sorta di sopruso senza 
aver la possibilità di ribellarsi, 
come ha dimostrato la disav- 
ventura recente del contadino 
Ferdinando di Nocera, trattato 
da un "mammasantissima” sta- 
biese allo stesso modo con cui 1 
dominatori dei mercati orto- 
frutticoli trattano i fornitori 
riluttanti? 

Molto probabilmente nessuno 
ce lo dirà mai con precisione. I 
produttori preferiscono tacere, 
assistere passivi alle vicende e 
alle lotte dei vari consorzi i 
quali poco si curano dei loro in- 
teressi. 


L’attentato 


GRUPPI camorristici, dal 

canto loro non risparmiano 
nemmeno i personaggi autore- 
voli che qualche volta danno lo- 
ro fastidio o cercano di contra- 
starne le pretese: nel dicembre 
del 1958 il commendator Aniello 
Coppola, presidente del consor- 
zio dei monti Lattari, iscritto 
alla DC andando in automobile 
sulla strada di Agerola vide im- 
provvisamente farglisi incontro 
due ”killers” che lo costrinsero 
a fermarsi e gli spararono di- 
versi colpì di pistola. Coppola 
fu pronto a scansarsi e a roto- 
larsì per una scarpata, dando 
l'impressione di essere stato col- 
pito a morte. Gli attentatori 
erano due noti camorristi di 
Poggiomarino, assoldati per l’oc- 
casione da esponenti della: ma- 


ata 


lavita interessati alla raccolta 
del latte. 

La scoperta degli attentatori 
di Agerola rappresenta però una 
eccezione e il mondo degli in- 
teressi che gravitano intorno 
alla produzione del latte come 
quello dei mercati ortofrutticoli 
è difficile a penetrarsi, domina- 
to, com'è dall’omertà e dalla 
paura, La polizia e l’autorità 
giudiziaria che dal settembre 
dello scorso anno si sono occu- 
pati dello scandalo dei topi nel- 
la bottiglia sanno tutto questo: 
non è improbabile che Rega 
venga prima o poi scarcerato 
perché contro dì lui ci saranno 
solo indizi e nessuna prova. 

Del resto coloro che intendo- 
no dare l'assalto alla centra- 
le hanno dimostrato finora di 
saper agire con tempestività e 
con astuzia. Essi sanno bene in- 
serire i loro disegni nel clima 
delle lotte politiche napoletane. 
Screditando la gestione munici- 
pale della centrale del latte, 
con metodi che ricordano certe 
gesta del gangsterismo più ag- 
giornato, possono contare sulla 
avversione della destra alla ge- 
stione municipale dei servizi 
pubblici. A Napoli alcuni anni 
di amministrazione Lauro e di 
maggicranza monarchico-fasci? 
sta hanno alimentato il mito 
dell'efficienza dell’iniziativa pri 
vata ed abituato i cittadini a 
considerare disastrose le gestio. 
ni municipalizzate. Quando nel 
settembre dello scorso anno di 
fronte ai fatti accaduti alla 
centrale la polizia e le autorità 
inquirenti parlarono giustamen+ 
te di sabotaggio, i giornali di 
Lauro si chiedevano invece se 
la centrale fosse ben diretta ed 
organizzata. L’episodio forniva 
ancora un pretesto per sostene+ 
re la superiorità dell'iniziativa 
privata su quella pubblica. Se 
dopo essersi assicurato a buon 
niercato l’aiuto della destra si 
riuscirà a convincere anche il 
partito di maggioranza relativa, 
interessato in vario modo attra- 
verso molti dei suoi uomini e 
capi elettori al mondo dei con- 
sorzi, che la gestione municipale 
della centrale potrà rappresen- 
tare alla lunga un peso per il 
comune, il gioco potrà diventa- 
re facile per coloro che hanno 
architettato e diretto i crimino- 
si episodi del topi, la conquista 
dell'azienda potrebbe essere s0l- 
tanto questione di mesi. Era in- 
dispensabils quindi, dopo una 
pausa, tornare alla carica alla 
vigilia di una consultazione elet- 
torale amministrativa, rinverdìi- 
re lo scandalo del topo nella 
bottiglia che l'anno scorso im- 
pressionò la pubblica opinione 
e fece calare in pochi giorni di 
circa il 30 per cento la vendita 
del latte della centrale. 
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di CARLO 


FALCONI 


VREA. Domenica 24 luglio, per la prima volta nella 

storia religiosa d’Italia, un intero paese, Montalto Do- 
ra, ha abbandonato la Chiesa cattolica romana per ab- 
bracciare quella cattolica ortodossa. 

Nella parrocchiale di Sant'Eusebio, la ”’messa grande” 
era cominciata alle 10,30, dopo l’ultimo doppio delle cam- 
pane. Officiava il prevosto in persona, don Giacomo To- 
rasso, ma in una chiesa quasi deserta: poche decine di 
fedeli adulti e. qualcuna di più di bambini e bambine 
che le due suore dell’asilo erano riuscite a gran fatica 
a raccogliere per le case e dalle strade. Eppure nella piaz- 
za c'erano quattro o cinquecento persone che sembra- 
vano essersi riunite apposta per presenziare al rito. 


Invece, tutt'ad un tratto, una parola 
d'ordine passata da chi sa chi sciolse 
anche i crocchi più animati, trasfor- 
mandoli in drappelli composti e silen- 
ziosi d’un corteo che, senza bandiere o 
simboli, s'avviò fuori paese verso il ci- 
mitero, Là, sul piazzale davanti al re- 
cinto, era eretto un altare. Quando la 
folla vi si fu adunata davanti, le can- 
dele piegate dal caldo attorno al cro- 
cifisso d’ottone erano ancora spente e 
ancora non si vedeva nessun sacerdo- 
te. Ma la gente non mostrò di stupirsi 
di quell’assenza, Lasciò un varco tra la 
strada e l’altare e aspettò. 

Un quarto d'ora dopo, fra le accla- 
mazioni giunsero sei automobili. La 
persona attesa quasi non si distingue- 
va nel gruppo dei notabili scesi dalle 
vetture che l’avevano scortata. Era un 
prete come cento altri, di media statu- 
ra, né grasso né magro, dai capelli ca- 
stani, con la stessa talare e con lo stes- 
so gestire caratteristico degli ecclesia- 
stici. Il viso aperto, il sorriso sincero, 
i modi semplici e cordiali gli guada- 
gnarono .subito le simpatie generali. 
Era un prete che nessuno aveva mai 
né visto né conosciuto prima, ma che 
da mesi era stato invocato e che tutti 
avevano incominciato ad amare. La 
quasi totalità dei montaltesi l’aveva 
chiesto a un vescovo anch’esso lonta- 
no e sconosciuto e che non aveva nulla 
a che fare coi vecovi ai quali il loro 
paese era stato fino allora sottomesso: 
un vescovo d’una Chiesa d'oriente, più 
umile e semplice della cattolica roma- 
na, ma più evangelica. Ed ecco, era 
tra loro, celebrava, alto sull’altare, con 
ùn rito molto simile a quello ch’essi 
avevano praticato sino a ieri. E ora 
parlava, non in nome proprio, ma in 
quello del vescovo lontano, che l’ave- 
va mandato. 


Il messaggio 


EL suo messaggio monsignor: Gio- 

vanni Taddei, arcivescovo primate 
d’Italia per la Chiesa cattolica ortodosr 
sa accennava dapprima alle vicende at- 
traverso le quali era passata da circa 
due anni la comunità cristiana di Mon- 
talto determinandola alla secessione dal- 
la Chiesa di Roma e si diceva lieto d’a- 
ver potuto accoglierne la decisione ma- 
turata e discussa a lungo dai suoi mem- 
bri. « Ecco perché l’altare che avete 
davanti » aveva scritto « non è un con- 
traltare ma l’altare della pace, adope- 
rato esclusivamente per la celebrazione 
del divin scrificio della Santa Messa e 
per le altre sacre funzioni ». Poi il mes- 
saggio proseguiva invitando i muovi 
adepti dell'ortodossia a non turbarsi 
delle immancabili opposizioni e soprat- 
tutto delle scomuniche che sarebbero 
state lanciate contro di loro dalle vec- 
chie autorità. 

Durante il rito, non ci fu però alcu» 
na particolare cerimonia d’abiura dal 
cattolicesimo romano. La nuova comu- 
nità cattolica ortodossa era già nata di 
fatto dal momento in cui trecentodie- 
ci capifamiglia del paese, esclusi i co- 
munisti e gli immigrati dal Veneto (i 
cosiddetti ”giapponesi”), avevano fir- 
mato su tredici fogli di carta protocol- 
lo, la richiesta d’essere accolti nella 
nuova Chiesa. Quella richiesta era sta- 
ta addirittura redatta da un parroco 
canavesano, favorevole, come parecchi 
altri, alla secessione dei montaltesi; e 
diceva: «I sottoscritti, da venti mesi 
abbandonati e umiliati dal clero roma- 
no, chiedono a Vostra Eccellenza l’in- 
vio di un sacerdote, ecc, », Il primaie 


cattolico ortodosso, che aveva ricevuto 
i primi appelli sin dal febbraio scorso, 
l’aveva accolta solo due giorni prima, 
il 22 luglio, e aveva subito designa- 
to a Montalto, per un periodo prov- 
visorio, lo stesso suo cancelliere di Cu- 
ria, il canonico Vittorino Gottardi. 

Ma come mai e perché un paese pie- 
montese fra i più attivi e vivaci ha po- 
tuto determinarsi ad abbandonare cla- 
morosamente la Chiesa cattolica roma- 
na per quella ortodossa, di cui un anno 
fa ignorava ancora persino l’esistenza? 
Di paesi passati, più o meno in massa, 
al protestantesimo ce n’è un po’ in tut- 
te le regioni d’Italia. Alcuni sin dal 
tempo della riforma, molti di più dopo 
che il Risorgimento riconobbe anche al- 
le altre fedi il diritto di diffondere le 
proprie speranze. Ma di paesi ortodossi 
finora non ce n’era nessuno, a parte si 
intende, le comunità, per lo più stra- 
niere, viventi nelle grandi città e nei 
centri rivieraschi: non più di sei-ottomi- 
la fedeli complessivamente. 

Il passaggio all’ortodossia della gran 
maggioranza degli abitanti di Montalto 
conclude nella maniera più inattesa e 
originale un caso che ebbe irizio 
nell'autunno del 1958 e che, per pa- 
recchio tempo, non sembrò mai stac- 
carsi dai soliti episodi di crisi discipli- 
nari determinati dalla rimozione d’un 
sacerdote molto amato o dalla nomina 
di un altro, inviso, e rimasti senza se- 
guito. 


in sordina. Il 2 ottobre 1958, la mor 
di monsignor Giorgi al 


da 48 anni, ayeva : ‘onda- 
mente i @abitgnti. Per mezzo seco- 
lo egli aviéva impersonato per i montal- 


tesi l’idi de] prete padre e guida 
morale? durante le due guerre e i due 
anéòr più fortunosi dopoguerra, in pe- 
riodi alterni d’agitazioni e di benessere 
sociale, era stato al centro della vita 
del paese e di tutte le sue famiglie. 
Credente sincero, era anche un uomo 
ben radicato nella realtà della vita, di 
cui non rinnegava nulla, che fosse buo- 
no ed onesto, né per sé, né per i suoi. 

Tuttavia il vuoto da lui lasciato sem- 
brò meno irreparabile per la presenza 
in paese d’un giovane sacerdote, Nicola 
Averono che, mandato dal vescove ad 
assistere il vecchio prevosto ammalato 
otto mesi prima della sua morte, ne 
aveva adottato così felicemente le abi- 
tudini e gli atteggiamenti da sembrar- 
ne una' continuazione vivente. E come 
i montaltesi, così lo stesso monsignor 
‘Cavallo, aveva posato gli occhi su di 
lui come sul suo successore ideale. 

Nessun parroco, si sa, può trasmette. 
re il proprio ufficio a un confratello di 
suo gradimento, per quanto meritevo- 
le. Il diritto canonico prevede che. la 
successione avvenga in favore del mi- 
gliore tra quanti hanno optato per rac- 
coglierne l’eredità, irì base al punteggio 
ricavato in un concorso pubblicamente 
bandito dal vescovo diocesano. Ma Mon- 
talto è uno dei rari paesi in cui un si. 
gnore locale conservi ancora, per bene- 
imerenze dei suoi antenati, il diritto di 
patronato, ossia il privilegio di presen- 
tare al vescovo una terna di nomi fra 
i quali il capo della diocesi sceglierà 
‘il nuovo titolare della parrocchia. L'at- 
tuale feudatario di Montalto è il conte 
iPerrone di San Martino, che di solito 
ion risiede in Piemonte, ma a Roma; e 
monsignor Cavallo faceva assegnamen- 
ito sul suo appoggio. 

Il conte, però, non appena la Curia 
di Montalto rimase vacante, si trovò as. 
sediato da un numero preoccupante di 
‘postulanti e di raccomandati: diciotto 
‘i primi, parecchie decine | secondi. 
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A Montalto, le cose incominciaronfi” " 


UN PAESE DEL PIEMONTE 
ABBANDONA IL CATTOLICESIMO 


L'ALTARE DI PACE 
DI MONTALTO DORA 


Per due anni gli abitanti avevano chiesto al vescovo di 
cambiare il parroco: poi sono stati loro a cambiare religione 


Montalto infatti è uno dei benefici” ec- 
clesiastici più ricchi non solo del Cana- 
vese ma dell'intera diocesi d’Ivrea 
Deciso ad evitare seccature, il conte 
Perrone rinunciò, per questa volta, al- 
l’uso del privilegio, rimettendo al vesco- 
vo d’Ivrea, monsignor Paolo Rostagno, 
la nomina del successore di monsignor 
Cavallo. Il vescovo bandì l’inatteso 
concorso: don Niccolino, che nel frat- 
tempo era stato incaricato di reggere 
la parrocchia, vi partecipò, ma senza 
successo. 

A Montalto, la decisione del conte 
Perrone aveva suscitato disappunto e 
una certa inquietudine, ma nessuno du- 
bitava che il vescovo avrebbe confer- 
mato il giovane prete tanto gradito al 
paese. La notizia della sua sconfitta fu 
una delusione tanto più forte quanto 
più imprevista. Essa si sparse in paese 
la sera del 27 novembre al suono delle 
campane a martello. La popolazione 
scese subito nelle strade e gremì la 
piazza; ben presto divenne inquieta e 
minacciosa. Se ci fossero stati obiettivi 
precisi da colpire, forse si sarebbe sca- 
tenata. Invece non potè far altro che 
scandire ad alta voce il nome del suo 
favorito, 

La conclusione della manifestazione 
si sarebbe dovuta avere la domenica 
seguente, con la diserzione in massa 
dalla chiesa. Anche il sagrestano aveva 
dato parola di non suonare le campa- 
ne per nessuna funzione. Ma alla fine 
prevalse l’idea di raccogliere una peti- 
zione di firme e di presentarla al ve- 
scovo. Le firme raccolte furono otto- 
cento (su poco più di mille abitanti). 
Il plebiscito mise seriamente in imba- 
razzo la Curia d'Ivrea, che provvide a 
sospendere gli effetti del concorso e, 
convinto don Niccolino ad abbandona- 
re segretamente il perte. inviò sul 
sto, col. grado di legato vescovile, 
un sacerdote di fiducia del vescovo, 
don Giacomo Torasso, 

Costui commise l'errore di farsi scor- 
tare a Montalto dai carabinieri. Ma 
ancora più grave fu la sua illusione 


di potersi trincerare nell’intransigenza 
disciplinare. Anche l’allontanamento 
d’una suora, ne fosse o meno respon- 
sabile, non giovò certo alla sua popo- 
larità. Nel complesso, però, i montal- 
tesi non gli si mostrarono eccessiva- 
mente ostili. Persuasi che prima o poi 
sarebbe stato ritirato, s'accontentavano 
di sopportarlo con freddezza. Questa 
passività invece fece credere alla Cu- 
ria che la situazione s’andasse norma- 
lizzando; e 1’11 febbraio 1959 il vesco- 
vo firmò la nomina di don Torasso a 
prevosto di Montalto. : 


I ribelli 


A decisione episcopale fu resa pub- 

blica ai primi del marzo seguente e 
questa volta i montaltesi reagirono con 
decisione. Domenica 8 marzo fu il] pri- 
mo giorno festivo che vide un corteo 
di ribelli, allora della "messa gran- 
de”, avviarsi. verso il cimitero, Lo 
apriva Lucia Borra, una vecchietta di 
novantadue anni, soprannominata la 
nonnina del paese, famosa per il suo 
attaccamento ai doveri religiosi, ma 
che, ciononostante, aveva smesso di 
frequentare la chiesa dal momento in 
cui era stato dato il bando a don Ni- 
colino. Stretti attorno alla tomba di 
mons. Cavallo, i protestatari recitarono 
un interminabile rosario intonato da 
nonna Lucia, 

Quella prima domenica, fra le quat- 
trocento persone andate al cimitero, 
gli uomini si contavano sulle dita. La 
domenica seguente i ribelli crebbero 
d’almeno un centinaio; e questa volta 
un buon quarto dei presenti erano uo- 
mini anziani e giovani, Anche nella 
parrocchiale il numero dei fedeli era 
raddoppiato, ma si trattava per lo più 
degli immigrati, desiderosi di non im- 
mischiarsi in questioni che non li ri- 
guardavano direttamente. 

Naturalmente la scissione del paese 
in due pi, uno di maggioranza, co- 
stituito i "nicolinisti”, e uno di mi. 


È \ s x 
Ario xi ì 


noranza, quello dei ‘giacomisti”, non 
si limitò allo sciopero dalle funzioni e 
neppure alle discussioni e alle liti del- 
le donne al lavatoio; degli uomini sotto 
l'insegna rosso-giallo del caffè-trattoria 
Sport” o davanti al bar della Società 
cooperativa. Ci furono anche il boicot- 
taggio dei negozi di parte avversa, va- 
rie battaglie di manifesti (uno, affisso 
all'entrata de] cimitero, ammoniva lu- 
gubremente le ”Lole” e le vecchie no- 
vantenni patite del ”biondo don Ave- 
rono”) e persino il lancio d’una bomba 
nel cortile della parrocchia (per fortu- 
na l’ordigno danneggiò solo un camion 
in sosta). Molte furono anche le lettere 
anonime che bersagliarono il parroco 
e forse anche di più nonna Lucia. A 
tener deste le passioni dei montaltesi 
s'aggiungevano le intromissioni degli 
abitanti dei paesi vicini e della stessa 
Ivrea, che, alla domenica soprattutto, 
piovevano a Montalto per assistere ai 
vari episodi di quella specie di guerra 
santa. 

Chi credeva che il puntiglio dei ri- 
belli dovesse presto spuntarsi e che la 
vicina Pasqua avrebbe riportato la 
tranquillità in paese, dimostrò di non 
conoscere i montaltesi. Il giovedì santo, 
don Torasso dovette addirittura rinun- 
ciare alla processione tradizionale; a 
Pasqua la chiesa fu ancor. più diserta- 
ta e il cimitero ancor più gremito; e 
nel giro della benedizione delle case, 
molte porte restarono’ chiuse quando 
il parroco vi si affaceiò. La domenica 
dopo, ”in albis”, la processione della 
Madonna raccolse, oltre agli officianti, 
alle suore e ai carabinieri, soltanto 43 
persone adulte, di cui solo venti mon- 
taltesi, mentre la colonna dei ribelli 
nereggiava sulla strada del cimitero. 
In seguito, ribelli è fedeli giunsero per- 
sino a organizzare 0) i manifesta- 
zioni religiose; come înaggi ad 
Oropa, ecc.j it 


Forse il tempestivo ritiro di don To. 
rasso avrebbe favorito la pacificazione, 


perché con l’andar del tempo, molti fra 
i ribelli avevano finito per annacquare 
abbondantemente il loro ”’nicolinismo”. 
Ma un passo del genere non poteva 
certo partire dalla Curia vescovile, la 
quale non solo avrebbe perso presti 
gio ma avrebbe creato un precedente 
indubbiamente dannoso alla disciplina 
ecclesiastica. Avrebbe dovuto farsene 
promotore lo stesso don Torasso, ma 
o non volle, o ci fu chi lo sconsigliò 
autorevolmente dal cedere. E così la 
situazione v'ifrigidi anziché ammor- 
bidirsi. 

Non si poteva ancora parlare di ri- 
bellione alla Chiesa. Molti dei ribelli, 
la domenica e le feste, prendevano l’au- 
tobus per Ivrea o andavano ad assiste- 
re alla messa e ad accostarsi ai sacra- 
menti nei paesi vicini. A poco a poco 
tuttavia gli animi furono sempre più 
esasperati, non {anto dall’intransigen- 
za delle autorità"curiali d'Ivrea quan- 
to dal silenzio incontrato dalle petizio- 
ni inviate a Roma, alla Sacra Congre- 
gazione del Concilio e allo stesso Gio- 
vanni XXHMI. E così si vennero affac- 
ciando i primi propositi di scisma. 


La crisi 


Fin dalle prime domeniche di sciope- 
ro contro don Torasso, erano circo- 
lati nel paese giornali e rivistine dei 
Testimoni di Geova. E’ vero che le loro 
strane testate, "Torre di guardia”, 
"Svegliatevi”, ecc, non erano certo 
fatte per aver successo; ma quei fégli 
ponevano il problema d’una Chiesa 
meno freddamente burocratica e auto- 
ritaria, che fosse anche la»Chiesa dei 
fedeli oltre che la Chiesa dei preti. Al- 
cuni montaltesi andarono così a curio- 
sare nella chiesa valdese di Ivrea, retta 
dal pastore Giorgio Bouchard, e dovet- 
tero rimanere perplessi. Ma che qual. 
cosa di grave si andasse profilando, lo 
ammise lo stesso don Torasso il 2 ot- 
tobre 1959 in una commemorazione di 
monsignor Cavallo; accennando alla 
«terribile crisi spirituale» che stava at- 
traversando una parte del suo gregge 
e augurandosi ch’essa non canceliasse 
«tutto un glorioso passato » e tradisse 
« gli ideali cristiani dei suoi padri, pa- 
trimonio accumulato da sacrifici non 
indifferenti ». 

La notizia della costituzione in Ro- 
ma d’una Chiesa Cattolica Apostolica 
Ortodossa Italiana ovientò i montaltesi 
verso di essa. Essi ebbero tempo per 
apprezzarne soprattutto i vincoli con 
uno dei Patriarcati più famosi, quello 
primitivo di Antiochia fondato dallo 
stesso San Pietro, di valutarne la sem- 
plicità dogmatica, la rale compren- 
siva e antilegalista, la lina uma- 
na, il disinteresse econbmico e politi 
co, e finirono per aderirvi. Ed ora, rice- 
vendo il delegato arcivescovile del Pri- 
mate cattolico-ortodosso, ha avuto ini- 
zio per Montalto la seconda fase della 
sua battaglia: quella '@lell’impianto del- 
la nuova parrocchia ortodossa dedica- 
ta a Sant'Egidio, } 

Il comune le cederà la chiesa ‘della 
SS, Trinità (di sua proprietà)}m@' poi- 
ché questa non è abbasta ande 
si sta trattando l’acquisto d’un terreno 
libero al centro del paese per costruir- 
ne una nuova..Nel frattempo.un fede- 
le ha ceduto, in uso provvisorio di cap- 
pella, una stanza prospiciente un'am- 
pio porticato e un ancorpiù ampio 
cortile. Pe; questo e per @gni. altro 
problema, il delegato: di monsignor 
Taddei può contare su un attivissimo 
"Consiglio di Chiesa”, eletto l'indomani 
del suo arrivo a Montalto e composto 
di sette membri Jaici. E’ soprattutto 
questo Consiglio a dare ai montaltesi 
la sensazione, d’avere finalménte una 
chiesa che sia davvero lorag Stretti at- 
torno al loro sacerdote e Y Consiglio 
essi attendono ora con cal le perse. 
cuzioni che non mancheranno. 

Carabinieri e polizia sono già stati 
movimentati, ma finora lo sgomento è 
soprattutto dalla. parte delle autorità 
curiali d'Ivrea. Il nuovo vescovo della 
diocesi è giunto improvvisamente 1l 26 
luglio a Montalto con 5 sacerdoti ed è 
subito ripartito con don Torassr, Si 
credette che ‘ciò significasse la rimo- 
zione del parroco; ma don Torasso 
tornò. Nei giorni seguenti altri ufficiali 
della Curia fecero sondaggi distensivi 
cogli esponenti degli scismatici. Ma i 
metodi delle lusinghe saranno presto 
abbandonati. Comunque i cattolici or- 
todossi di Montalto sono decisi a di. 
fendersi, ma non ad attaccare. Il loro 
altare (è la consegna de] loro vescovo) 
è un altare di pace, non un contraltare. 





Questa è la Cyanamid, uno dei più grandi complessi 
chimico-farmaceutici del mondo. Fondata nel 1907 per 
la produzione della Calciocianamide, oggi opera nei 
quattro grandi settori dell'economia, vitali per il benessere 
umano: medicina, agricoltura, industria e casa. 
La Gyanamid è composta di 11 grandi gruppi industriali 
o divisioni e fornisce migliaia di prodotti a centinaia 
di industrie in tutto il mondo: prodotti farmaceutici Lederle, 
prodotti chirurgici, prodotti veterinari, supplementi per 
l'alimentazione animale, fertilizzanti, insetticidi, 

erbicidi, coloranti, pigmenti, prodotti chimici 

per l'industria dei tessuti, del cuoio, 


della gomma, della carta, SEAN 
SR 


delle raffinerie e delle industrie 0 ZA 
È; ( 
7 K 


(SlY 


IIS o 


L I] 
da PR! 


metallurgiche, prodotti chimici sintetici, esplosivi industriali. 
prodotti chimici minerari, prodotti chimici derivati dal 
petrolio, resine, prodotti di fermentazione, laminati plastici 
e la fibra acrilica Cresian. Recentemente è stata fondata 
a Catania la Cyanamid italia S.p.A.; essa 
rappresenta un ulteriore progresso nell'espansione 
della American Cyanamid Company nei mercato mondiale. 
iniziando corì l'attuale stabilimento di prodotti farmaceutici 
Lederie, la Cyanamid Italia è destinata a diventare 
Il centro di sviluppo di tutte le attività dell'American 
Cyanamid Company in Italia e servirà 
ad alimentare l'economia dei paesi 
del Bacino del Mediterraneo e del 
Mercato Comune Europeo. 
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La materia e la vita 


IL BIOLOGO 
CONSERVATORE 


di ADRIANO BUZZATI] TRAVERSO 


I SOLITO su questa rubrica parlo di nuovi problemi della 

biologia d'oggi o di questioni interessanti la nostra società a cui 
© studio della vita porta inattese illuminazioni. Un aspetto della 
biologia attuale che spesso sfugge anche al ricercatore specializzato, 
se non si sofferma a considerare il po operare nel quadro della 
scienza moderna, è l'inscindibilità dello studio della materia vivente 
da quello della materia cosiddetta inanimata. Per molto tempo, ed 
ancor per una larga frazione di biologi, la molteplicità di 
aspetti della vita viene avvicinata con atteggiamento da collezioni» 
sta di stranezze. La straordinaria organizzazione della società delle 
api o delle formiche, le abitudini sessuali e maritali di questa o quel- 
la specie di uccello, | più o meno spettacolari fenomeni di adatta- 
mento all'ambiente, af persino la costituzione biochimica del san- 
gue di diversi animali non vengono guardati come le diverse par- 
venze d'un medesimo grandioso fenomeno, ma come divertenti epi- 
sodi fra loro apparentemente non correlati, La pubblicazione della 
teoria dell'evoluzione per selezione naturale di Carlo Darwin ha 
rappresentato un primo tentativo d'unjficazione delle manifesta- 
zioni della materia vivente. Benché siano passati ormai cent'anni da 
allora, le suddivisioni accademiche e scolastiche in distinti capitoli 
continuano a permanere, così che spesso vediamo zoologi, bota- 
nici e mierobiologi parlare dialetti assai diversi. Benché lo scien- 
ziato debba per necessità essere non conformista, deve porre in 
dubbio sistematicamente qualsiasi affermazione, anche e soprat- 
tutto se poggiante su presunte indiscutibili. autorità, nel momento 
in cui diventa professore diviene un ostinato conservatore, Questa 
incongruenza fra le esigenze della scoperta e quelle del manteni- 
mento del privilegio e della garanzia dell'autorità sono evidenti, se 
guro n fo: e più o meno estrema, dappertutto, e certo sono molto 
chiari in Italia. 


Un momento essenziale 


055 appare del tutto certo a chiunque guardi le attuali tendenze 
della biologia, che le vecchie suddivisioni sono del tutto prive di 
senso. L'unificazione della biologia si sta facendo sempre più netta. 
Oltre alla teoria dell'evoluzione per selezione naturale, altri tre 
eventi l'hanno fatta progredire sempre più in fretta negli ultimi de- 
cenni, Essi sono: 1. Lo sviluppo della genetica che ha messo in 
chiaro come i meccanismi di riproduzione della cellula e di tra- 
smissione ereditaria siano sostanzialmente gli stessi dal virus al- 
l’elefante e dal fiordaliso all'uomo. 2, La scoperta da parte dei bio- 
chimici dell’universalità in tutto il mondo vivente di relativamente 
pochi tipi di strutture molecolati essenziali, a loro volta Jegati alle 
caratteristiche del meccanismo ereditario, inteso esso pure in ter- 
mini biochimici. 3. La sempre più vasta utilizzazione di tecniche e 
modelli presi a prestito dalla fisica e dalla chimica. 

In svariate occasioni ho portato esempi su queste colonne per i 
primi due punti: alla biologia descrittiva, naturalistica e, diciamo- 
lo pure, scarsamente soddisfacente da un punto di vista razionale, 
si va sostituendo la biologia molecolare, che sempre meglio va il- 
lustrando in termini fisici e chimici le particolarità di questo stato 
del vivere, Il terzo punto, invece viene spesso dato ingiustificata- 
mente per scontato, ma rappresenta un momento essenziale della 
biologia d’oggi. 

Mi son venute fatte simili considerazioni leggendo in questi gior- 
ni un breve lavoro che riassume le nostre limitatissime conoscenze 
sulla ”’biologia dell’acqua pesante”, come la chiama l’autore, Joseph 
J. Katz del Laboratorio nazionale di Argonne nell’Illinois, e pub- 
blicato sulla rivista "Scientific American”, Questi studi esempli- 
ficano in forma paradigmatica come la comprensione dei meccani- 


| smi vitali divenga sempre più intimamente legata al progredire delle 


conoscenze nella materia inanimata. 

Tutti gli organismi viventi sono fatti in prevalenza di atomi di 
idrogeno, ossigeno, carbonio ed azoto, riuniti a formare un nume- 
ro praticamente infinito di composti organici. I chimici ed i fisici 
hanno scoperto che di ciascun elemento si può dare più d’una for- 
ma, più d’un isotopo, vale a dire tipi differenti fra loro per la mas- 
sa, se pure caratterizzati da un medesimo comportamento chimico. 


L’acqua pesante 


OSI’ si possono dare in natura tre tipi o isotopi di idrogeno: l’i- 


drogeno H', l'idrogeno H* e l'idrogeno H°. Il primo rappresenta 
l'atomo con massa più piccola conosciuta, il secondo, detto deu- 
terio, ha massa doppia del precedente, ma re comportarsi chimi- 
camente come il primo, ed il terzo, o tritio, ha massa tripla del pri- 
sel'»md La maggior parte del corpo di animali o piante è costituito da 
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LA REALTA ITALIANA D'OGGI 


‘acqua. Essa è"ostituita da molecole fatte d'un atomo di ossigeno 
e di due di eno. Se all’idrogeno 1 si sostituisce l'idrogeno 2 o 
deuterio si ha la cosiddetta acqua pesante. In natura si trova un 
atomo di deuterio ogni 5.000 atomi di idrogeno a massa uno;.il 
tritio è ancora più raro. Mentre il deuterio ed il tritio possono .for- 
mare composti con altri elementi salvaguardando lc medesime pro- 
prietà chimiche, il loro comportamento nelle reazioni è diverso a 
causa della diversità di massa. Così l’acqua pesante gela prima di 
raggiungere lo zero e bollisce a circa 101 gradi centigradi. Fin da 
quando Harold C. Urey riuscì ad isolare per la prima volta il deu- 
terio nel 1932 ci s'è normalmente chiesti che cosa possa succedere 
ad organismi in cui l’acqua normale venga sostituita da acqua pe- 
sante. Ciò che accade per l'idrogeno accade pure per altri elementi: 
si può quindi cercare di vedere che cosa capiti ad un organismo 
nel quale si introducano isotopi rari in sostituzione di quelli più 
comuni. Questa curiosità non poté venir facilmente soddisfatta 
poiché è difficile ottenere quantità sufficienti di isotopi rari. Ogni 
quattro tonnellate di acqua v'è meno di 500 grammi di acqua pe- 
sante. Dato che quest'acqua con deuterio è essenziale per le tecno- 
logie nucleari oggi se ne produce in rilevanti quantità. Ma se è sta- 
to possibile ormai studiare il comportamento di piccoli organismi a 
cui sia stata somministrata l’acqua pesante, diviene quasi impossi- 
bile farlo con animali più grandi. Alghe unicellulari, batteri, topi 
e ratti sono stati trattati. Finora un solo cagnolino è stato sotto- 
posto al trattamento con l’acqua pesante. Si son visti molto interes- 
santi fenomeni, e s'è asenglase che ricorrendo ai microrganismi 
atomi di idrogeno sono sostituiti da atomi di deuterio: un risulta- 
to questo che nessun chimico saprebbe imitare in laboratorio. 
on c’è spazio oggi per parlare delle peculiarità di comportamen- 
to degli organismi in presenza di acqua pesante. ll fondamentale 
fenomeno della riproduzione cellulare resta modificato per. il fatto 
che la velocità di reazione del legame carbonio-deuterio è circa tre- 
dici volte minore di quella del legame carbonio-idrogeno. Si spera 
che questa caratteristica possa venire utilizzata per rallentare la 
moltiplicazione delle cellule dei tumori. Molte altre affascinanti pro- 
spettive sono rese possibili da questi studi. i x 
Senza il progresso della fisica, della chimica e persino dell’in- 
gegneria un problema come questo non può venire affrontato, An- 
che se ciò può dispiacere a qualche romantico, la biologia sta tra- 
sformandosi sempre più rapidamente nella fisico-chimica dello 
stato vitale. Ma in realtà, anche dal punto di vista estetico, non 
c'è nulla di perduto. Il momento ereativo nella biologia mole- 
colare è altrettanto e forse più soddisfacente di quello del natura- 


lista di campagna e fors’anche del poeta. 
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«di CAMILLA CEDERNA 


E l’abbiamo alle cal a da quando era- 
vamo in liceo, se no l'abbiamo acquistata 
qualche anno fa e là sua frase d'attacco ci è 
stata fatale: « L’ammiro tanto, sarei felice di 
diventar sua amica! ». Non c'è stato verso 
quindi di respingere il suo attaccamento vi- 
schioso; del resto, il suo fondo buono, la sua 
infelicità di base ce la fanno sopportare, ben- 
ché certe volte avremmo soltanto la voglia di 
stringerle forte îl collo con due dita. E' l’a 
piccicosa, la noiosa, l’inopportuna, la speciali 
Sta in storie che non sono storie o comunque 
sono inizi di storie del minimo interesse, quel- 
la che i mariti in tono di rancore chiamano « la 
tua X », « quel vampiro >», e anche con dispre- 
gio « la colla che non molla ». 
La sua noia è una tale forza che riesce a 
spegnere in noi ogni barlume di spirito batta- 
iero, e ci rende mute e acquiescenti anche 
gen come sempre, smaniosa di complici- 
tà, essa comincia i suoi discorsi con « Tu che 
sei fatta come me » o « Noi che siamo preci- 
se». Come spiegarle che se vagamente le somi- 
+. gliassimo andremmo da uno psicanalista o da 
» un mago per cercar di cambiare, che se dav- 
vero fossimo fatte come lei i nostri mariti ci 
: avrebbero già lasciate da un pezzo? E’ inutile 
® dire infatti che l’appiccicosa non è sposata, 
: benché sia la sua costante aspirazione, 
? sia’ pur rinnegata da lei almeno tre volte al 
giorno: «Cara te, non sai come ringrazio il 
cielo di non aver marito; con quei ménages del 
giorno d'oggi... » è: « Dimmi tu cosa c’è di 
meglio della mia bella libertà? ». 
ppiccicosa si nasce. Così la nostra prota- 
gonista anche da giovanissima era noiosa, e 
appena potevano, i coetanei la evitavano, per 
esempio passando a velocità sfrenata davanti 
alla sua villa di campagna. (« Attenzione alla 
”Rododendra”, è quella gialla coi cancelli sem- 
pre spalancati! » era la parola d'ordine prima 
di premere l’acceleratore). Sapevano che il 
braccio della padrona di casa era sempre teso 
e sventolante, come pronto ad afferrare la gen- 
te di io. (La chiamavano anche "Il for- 
micaleone”, alludendo a quell’insetto semina- 
scosto nella sabbia che attira per mangiare le 
incaute formiche in transito tutt'intorno alla 
sua tana). Abituata al rifiuto netto, quando 
qualcuno finiva con l’accettare un suo invito, 
usava pronunciare la sua particolare formula 
di rito: « Mi raccomando, porta chi vuoi », co- 
sì sperando di aumentare il numero delle sue 
vittime. E guai al giovine che rimaneva solo 
con lei. « Ho una gran pena nel cuore » era 
l’inizio per creare un patetico stato d’animo, o 
se no: « Vorrei proprio sapere cosa pensi tu 
delle donne ». 
Impossibile supporre che un tipo’ così mi- 
ori col tempo. « Ti secca se vengo anch'io?» 
il suo commento all’iniziativa che impruden- 
temente le avete svelato, e poi aggiunge: .« Se 
non ti fa niente », o « magari ti disturbo e al- 
lora come non detto ». Desiderando quindi par- 
tecipare al ricevimento al quale non è stata in- 
vitata, essa ci dà quell’incarico sgradevole che 
un. tipo come noi però non sa rifiutare. « Al- 
lora:.glielo dici tu se posso venire anch’io?». 
Poi la si incontra là dove l'hanno invitata per 
conto terzi e a malincuore, (è un cocktail af- 
follato di mondani brillanti), ed è la prima per- 
sona che ci avvista e ci ghermisce. Per parlar» 
ci di soggetti assolutamente stonati in questo 
genere di trattenimenti: Lourdes, cosa le ha 
detto l’ultima volta il confessore e perché si è 
finalmente decisa a farsi togliere ‘le tonsille. 


Un’arma 


pericolosa 


Go l’andar del tempo il telefono è diventa- 
to una delle sue armi più minacciose, perché 
col telefono ci raggiunge di solito nei momen- 
ti in cui siamo maggiormente impreparate a 
intrattenerci con lei. Ha la specialità infatti 
di chiamarci mentre siamo in bagno, mentre 
aspettiamo un taxi per andare alla stazione, nel 
preciso momento in cui stiamo entrando in casa 
di ritorno dalle vacanze, e cerchiamo l’inter- 
ruttore della luce subito dopo aver deposto le 
valigie, o quando, miracolo, arriva l’idraulico e 
ci stiamo dedicando a lui, mostrandogli dram- 
maticamente il guasto al rubinetto, allo scarico, 
alla guarnizione che proprio in quel momento, 
maledizione, non perde. E una volta al telefo- 
no, la noiosa dev'essere certo nella posizione 
per lei più comoda, perché ci sta volentieris- 
simo, parla, sospira, ride forte, interpella chi 
le passa agcanto, lasciandoci lì sospese e im- 
pazienti, e addirittura si assenta per parlare a 
qualcuno in un’altra stanza senz’accennare a 
tornare. « Combiniamo? » è il suo motto, e 
« cosa fai stasera? » 0 « possiamo far qualco- 
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sa insieme? », interrogatorio che ci spinge alle 
più sfacciate bugie. santala 

Siccome disperatamentè ci ama, l’appiccico- 
sa non si sazia mai della nostra vista, infatti, 
venendoci incontro, emette spesso un vibrato: 
« Beato chi si vede!» è anche un soffocato: 
« Ta non ti saluto perché me n'hai fatta una! », 
oppure «non ti guardo neanche perché non sei 
un’amica >, e non riusciremo subito a capire il 
perché d’un rancore del genere, mentre questo 
suo sguardo di rimprovero ci darà un antipa- 
tico e sia pur temporaneo complesso di colpa. 
E tutto perché ha saputo che abbiamo. dato 
un pranzo al quale lei, così costantemente sin- 
gola e garrula, non c'entrava davvero per nien- 

. E forse anche perché al momento.in cui 
abbiamo invitato un simpatico scapolo, gli ab- 
biamo sentito dettare questa condizione: «Put- 
ché non ci sia la X ». : È 

Se viene a trovarci senza preavviso, e noi 
abbiamo da fare, non ci stpraggia e ci corre 
dietro per casa, seguendoci al telefono, in ba- 
gno, dove ci mettiamo il rosso tutto storto per- 
ché ci dà fastidio essere fissate durante quest'o- 
perazione, in guardaroba dove frughiamo in un 
cassetto e, frastornate dalle sue chiacchiere, non 
troviamo più quello che cerchiamo. Decidiamo 
allora di fermarci ad ascoltarla, e lei è il tipo 
che ci si siede sempre vicinissima é mai di fron- 
te, obbligandoci alla posizione più fastidiosa e 
da crampo, quella « del profilo perfetto ». 


Il selvaggio 
da convertire 


COSA ci racconta? Spesso comincia con una 
affettuosa ma scoraggiante piccola inchie- 
sta: «Cos'hai ninìn? Oggi non sei mica giusta, 
non sei in vena », o « mi sembri un po’ giù », 
e già improvvisamente stanche le diamo subito 
ragione, affermando, mentre non è vero, che 
di notte non siamo riuscite a chiuder occhio 
(tale è lo stato d’inerzia in cui ci getta). Subi- 
to dopo attacca con discorsi che son quasi sem- 
pre negativi. Ci parla di amici che credeva ami- 
ci e invece no, perché di colpo l'hanno trat- 
tata senza alcun riguardo, di qualcuno che lei 
i ameneb un signore e invéce è un cafone o 
i lche altro che « gliel'ha fatta grossa >», 
finché, descrivendo questi mostri di maleduca- 
zione, ci accorgiamo che ha fatto il nostro ri- 
tratto. 

Mancante completamente di spirito, ha na- 
turalmente il vezzo comune a tutti quelli che 
le somigliano: premettere cioè a un qualsiasi 
racconto le parole: « Adesso ti io ridere >» 
(cosa che puntualmente non ayyflene). Priva del 
tutto di penetrazione, raccon 
a te, se ci fossi stata”, ti saresti divertita da 
matta ». Permalosissima e dotata di memoria 
deformante, a metà del suo resoconto s’inter- 
romperà per dire assolutamente a sproposito: 
« A proposito, una volta tu mi hai detto una 
frase, che non mi ha fattò dormire una notte » 
e se noi, come è ovvio, non ge ne ricordiamo, 
è capace di offendersi. Beriché sia abitudinaria 
e in fondo casalinga e ordinata, le piace pren- 
dere il tono della ragazza « che ne ha viste 
tante », della spregiudicata a cui si può dir tut- 
to; che non si mette nel sacco, che non si me- 
raviglia di niente. Soa 

« Capisci? Hai capito? Capito il genere? » 


seguita a chiederci mentre ci svela la serata con , 


un uomo nella quale non c’è proprio niente da 
capire, perché nulla è avvenuto e come al solito 
quando c’è di mezzo lei, tutto è rimasto a mez- 
Z'aria. A'sentirla, gli uomini sono sempre sul 

unto di dirle qualcosa che non dicono, ed è 
Fei con la sua saggezza che-fa in modo che l’ir- 
reparabile non avvenga. Amante dell’intrigo, 


importante e allusiva, così ci parlerà: « Capi- 


sci in un momento come quello, io ho; capito 
che stava per dire... Figurati se non immagino 
quello che stava per lasciarsi scappare, capi- 
to? Ma io l’ho fermato in tempo... ». O anche: 
« A questo punto si è tirato Indietro, ha capi- 
to che non volevo che si compromettesse co- 
sì... ». O se no: « Me l’ha lasciato capire ‘în 
un modo... Ma cosa sono però i mariti... Ades- 
so basterebbe un cenno, ma io no.che non glie- 
lo faccio ». 

Eccola a pranzo insieme ad amici ed ami- 
che: è il momento in cui predilige intavolare 
discussioni da quattordicenne sui grana temi: 
l’amore, la morte, gli uomini, le donne, l’ami- 
cizia tra vomini e donne (« C'è, e come! e guai 
a chi non ci crede!»), i vari stati d'animo, l'im- 
mortalità, l'aldilà (« speriamo nella giustizia 
dell’aldilà,. perché di qui è tro scoraggian- 
te, chi tro e chi niente », chiara-allusione 
non tanto alle sperequazioni sociali, quanto al- 
la donna che ha avuto tre mafiti, mentre a lei 
non ne è toccato neanche uno), 


una serata. 
deprimente, commenta :.« Ho talmente pensato 


Vi diciamo tutto 


sulle pesti 


‘ere 


TAPPICCICOSA 


Dopo la Carogna (’L’Espresso” n; 30, la. Donna in serie 
(’L’Espresso” n. ‘31) :ecco. l’ultima pestifera. Qual- 
siasi riferimento, a. persone reali ritenetelo. casuale. 


Vediamola ora nei suoi rapporti sentimen- 
tali. Ahimé, anche sul terreno della scherma- 
glia amorosa, del flirt, del tète-a-tète, è noio- 
sissima. L'uomo lo vede come il nemico .da 
conquistare, il. selvaggio di colore da converti- 
re alla religione cattolica, il lebbroso da cura- 
re, lo stato straniero da trattare con diploma- 
zia. E’ ancora del parere che con lui bisogna 
usare delle ’’tattiche”, ed usa infatti la tattica 
dello sguardo intenso, del silenzio, della com- 
prensione, dell’amor fraterno, del ripicco, del 
finto perdono, della finta gelosia, del dono fre- 
quente. (« Come tutti i cannibali ha il senso 
dello scambio; attenzione al suo regalo! » dice 
l’uomo che ha rischiato di essere coinvolto in 
un rapporto dei più attaccaticci con lei). 

Col maschio che è riuscito ad isolare e ad 
avere per sé una serata, è esageratamente Ver- 
bosa. Sbagliando, gli racconta subito tutto, si 
confida, chiede consigli, e anche questa è una 
tattica; gli fa le confidenze per aver le sue e 
di conseguenza per, consigliarlo e assisterlo. 
Magari poi interrompe la conversazione a due 
pre mettergli una mano sul braccio crollando 

testa: « Sei proprio un ragazzo! ». « Per- 
ché?» fa lui sorpreso. « Lo so io » (tattica del 
mistero complice). 

Non si accorge, in seguito, di imbestialirlo 
con le vagnitasi pene: « Pettinati. Lascia 
che ti raddrizzi la cravatta. Su adesso va, e 
fila a letto subito. Non bere, fallo per me. Pro- 
mettimi che domani non correrai in macchina, 
qua la mano. Copriti dopo il , te lo dico 
per il tuo bene, se poi ti viene la bronchite è 
porgi , no? E mi raccomando sii gentile con 
a tua mamma, povera santa », (Tattica mater» 
no-infermieristica). 

La mamma non è il solo parente di lui che 
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la noiosa tira in ballo a scopo di bassa lusin- 
ga. Della sorella parla con rapimento, « un ti- 
po straordinario, piena di charme fino qui! », 
del padre: « Sai chi mi piace da matti? Il tuo 
ui E poi, scusa, anche un gran bell’uomo!». 
indi si mette in quattro per trovare un ma- 
rito alla sorella, una moglie al fratello che lei 
non conosce ma che sarebbe felice di conosce- 
re di più, una cuoca alla madre, e sempre lì a 
tavola riempie il suo compagno di pronta 
ti utili, di indirizzi preziosi; « Il telefono te lo 
faccio aggiustare io, vuoi un muratore? Ti man- 
do il ometto, sa far tutto, E poi vai a no- 
me mio dal ragioniere, è il miglior consulente 
fiscale che si trovi sulla piazza ». (E uno sa- 
rebbe felice di accettare cuoca, muratore, con- 
sulente, se non partissero dal formicaleone). 
Naturalmente, anche con l’uomo solo uno 
degli argomenti preferiti dell'appiccicosa è lo 
sbandieramento dell’amicizia tra uomo € don- 
na, ma ci rimane ‘malissimo se poi lui la pren- 
de in parola e si dichiara felice di « questo le- 
game così insolito, tanto pulito », 


Vi segue 
come un’ombra 


A TUTTO quanto si è detto finoni 

ta ben chiaro che l’appiccigosa è 4 
cialista in false interpretazioni, ‘Tx 
dei significati speciali. 
ne hanno nessuno. “ 

Sempre nel corso di un nòi 
per esempio un pranzo’ 
alzarsi 


+ 


« Tu lo sai meglio di me, quello che non mi 


hai detto stasera è già una*fisposta ». (E qua- 
si mai il giovanotto è cosìpronto da accettare 
un’interpretazione' del «genere, sia pu 
riosa, compreso l'addio). Oppure :î 
dobbiamo vederci domani, perché! 
mattina? Perché mi Îài detto 
non possono essere lasciate-a metà, (E l’in- 
terlocutore si darà dei pugni in testa, scervel- 
Se per cercar si pa in posa mai 
s'è compromesso, lui abi ente così piu- 
dente). ai s 
Né una volta lanciata una donna del genere 
rinuncia a piccole scene che il diritto 
di fare. Nel bel mezzo d’un'discorsò qualsiasi 
con un uomo che s'è ben dal trattar- 
la altrimenti che come sorella, al momento 
che lui s’aspetta una quabbinsi i risposta, la no- | 
stra eroina dirà: « E non lo chiedi a 
quella biondona con cui. ti diverti all’[drosca- 
lo? Va là va là che ti ho visto - i 
. Con noi non risparmia le cri (« non ho 
mai capito come fai a Pen quella lì »), 
dà giudizi sull’educazione dei figli (« al'tuo po- 
sto il Pierfederico lo manderei alla scuola stei- 
neriana, così gli viene un po’ d'iniziativa >), 
gioca d’audacia (« se fossi sposata e m’inna- 
morassi di uno che non è mio marito, gi 
che affronterei la situazione a testa alta. Esito 
o a dir bugie 7), Ci s0psi IRONIA Send 
ea »). ue, 
ci ammaestra, ci critica, e, colpo finale, i 
volta che la incontriamo, ci rimprovera pi 
to hi 


non ]’ incontrata prima, Al 
quando ci salutiamo, si accomiata ° 
« Questa volta non vale, quando ci vediamo? ». 


| Disegni di Brunetta 





Lia mentalità giapponese 


di NICOLA CARACCIOLO 


vant’anni, ché tanto lungo è il periodo che ha 


OMÀ, Più di un mese è passato dalla fine del- 
le dimostrazioni contro il patto di sicurezza 
giapponese americano. Malgrado le occasionali 
esplosioni di violenza, come l’attentato a Kisci e 
- gli scontri fra polizia e operai in sciopero, il 
Giappone è ritornato calmo. Calmo come po- 
trebbe essere il Canada o la Germania o qual- 
siasi nazione industrialmente avanzata quando 
l'economia è fiorente; le industrie lavorano a 
pieno ritmo e la prosperità aumenta. 
E’ una calma però che convince fino a un cer- 
to punto gli americani e in generale gli occiden- 
tali che abitano nel paese. Da poco più di no- 


Sarebbe presuntuoso pretende- 
re d’esaurire un problema così 
vasto in un articolo di settimana- 
le. E’ però possibile esaminare al- 
meno un aspetto della vita sociale 
giapponese e attraverso di esso 
cercare di capire quali sono le 
tendenze di fondo dell’intera so- 
cietà. In realtà in ogni paese del 
mondo c’è una forma di rapporto 
umano, il rapporto fra uomo e 
donna, che meglio d’ogni ‘altro 
serve come spia per comprendere 
come vive tutta una società. 

Esteriormente,. il Giappone è 
un paese solido, le cui istituziohi 
politiche ed economiche funzio. 
nano bene. Però, esaminando le 
cose più in profondità, ci s’ac- 
corge che il paese sta attraver- 
sando una grave crisi di valo- 
ri cHe investe principalmente il 
campo della tradizionale morale 
familiare. Fino alla sconfitta del 
1945 il Giappone aveva cercato 
di salvaguardare, pur adottando 
le tecniche moderne occideritali, 
l'essenza della sua tradizione. Il 
crollo militare ha dimostrato che 
anche questa tradizione non reg- 
geva più; così come, cent’anni 
prima, non avevano retto al con- 
tatto con l'occidente le istituzio- 
ni feudali è le primitive tecniche 
economiche che ad esse s'accom- 
pagnavano. Si tratta indubbia- 
menté' d’una crisi di crescenza 
che wiene affrontata da una delle 
nazioni più vitali del mondo. .E’ 
però una crisi che si manifesta 
attraverso un’infinità di casi di 
coscienza personali e di personali 
sofferenze. Non è un caso che il 
Giappone sia il paese del mondo 
dove ‘suicidi sonò più numerosi. 
Così come nòn è un caso che fra 
gli studenti universitari, catego- 
ria riella quale il contrasto fra 
educazione moderna e antiche 
tradizioni’ familiari è più vivo, i 
suicidi siano particolarmente dif- 
fusi. 1 


La-letteratura 


NO degli aspetti più Aappari- 

scenti del costume giapponese 
moderno è la rivolta contro le 
tradizioni. Rivolta che si esplica 
appunto ‘in forme d’individuali» 
smo estreme, Esse riguardano so- 
lo una piccola minoranza della 
popolazione che è però quella che 
si vede e si sente di più, almeno 
dal punto di vista degli stranieri 
che si fermano nel paese solo 


dA; 


poche: settimane. Sembrerebbe, 
ad esempio, che tutta l’organiz- 
zazione della vita notturna. sia 
fatta in modo da urtare i nervi 
ai giapponesi più tradizionalisti. 
La città, infatti, è diventata una 
specie di paradiso della prostitu- 
zione. La sera dopo le nove le 
‘strade intorno alla Ghinza Street 
si.riempiono letteralmente di mi- 
gliaia di -passeggiatrici, alcune 
delle quali giovanissime e spesso 
molto carine. A. differenza di 
quanto ‘avviene in occidente, esse 
si guardano bene dall’avvicinare 
direttamente i passanti. Si direb- 
be, al contrario, che cerchino di 
passare inosservate; :per la più 


visto aprirsi il Giappone alle influenze occiden- 
tali, il paese è passato attraverso tali cambia- 
menti da far pensare che l’attuale sistemazione 
della vita politica possa essere soltanto prov- 
visoria e lasci ancora la possibilità di cambia- 


menti spettacolari. 


Vera o falsa ché sia quest’impressione, essa si 
basa su un dato di fatto che non può essere ne- 


‘gato: i giapponesi sono molto diversi dagli oc- 


cidentali, tanto diversi da rendere a volte estre- 
mamente difficile il capire che cosa essi hanno 
‘davvero in mente e cosa vogliono. 


positivo alla loro esistenza. Un si- 
mile atteggiamento è possibile so- 
lo in Giappone. 

A questo punto è necessario fa- 
re‘una diversione. Un fenomeno 
come quello che abbiamo descrit- 
to sarebbe del tutto inconprensi- 
bile senza conoscere la particolare 
funzione che la letteratura ha og- 
gi in Giappone. Si tratta d’una 
letteratura d’altissima qualità, 
come dimostra l’opera di molti 
autori. 

E’. tuttavia una letteratura nel- 
la quale non esiste la differenza 
fra narrativa popolare e narrati- 
va per intellettuali. Il Giappone è 
un paese dove ituttì leggono (gli 


Y NOSTRO redattore Nicola Caracciolo è tornato nei giorni scorsi 
dal Giappone dove è rimasto aleune settimane in occasione delle 
agitazioni causate dal viaggio di Eisenhower e dalla approvazione 


del trattato militare nippo-americanòo. In questa 


descrive 


«indagine 
quale è, nell’attuale società giapponese, la. situazione di fondo cultu- 
rale e umana sulla quale si inseriscono i recenti avvenimenti politici. 


parte hanno l’aria timidissima. 
C’è pure un’infinità di mezzani 
che propongono ai passanti di 
portarli ad assistere, per cifre as- 
sai modeste, a spettacoli erotici di 
ogni genere che vengono chiamati 
in inglese ’’private shows”. Que- 
sto nome inglese ha un'origine 
precisa: l'occupazione americana. 
E le ragazze che appunto si dàn- 
no alla prostituzione hanno an- 
ch’esse un nome anglo-giappone- 
se ”pan-pan-girls”. Il loro mondo 
legato a quello della malavita, va- 
le la pena d’essere approfondito. 

Esso rappresenta una specie di 
reazione contro le regole d’una 
società particolarmente rigida, 
reazione che nell’ultimo dopo- 
guerra ha ricevuto un inatteso 
appoggio da parte di numerosi in- 
tellettuali. 

Così, il costume della malavita 
giapponse è risultato curiosamen- 


te influenzato da un tono strana-. 


mente colto e letterario che ha 
molto in comune con l’apparenza 
che avevano net:-1946 gli esisten- 
zialisti di Saint santo agi Près. 
La maggiorparte . dei » piccoli 
gangsters, delle pi stitute e degli 
studenti falliti che ne fanno par- 
te, sono giunti alla loto condizio- 
è'in seguito a sfortunate 

e' personali, così come 

ni paese del mondo. 

Mificativo che essi 
nozioni letterarie e 


d; 
culturali per dare un significato. 


analfabeti non raggiungono il 3 
per cento della.popolazione); la 
tiratura complessiva dei quotidia- 
ni, il cui tono è serio e a volte uh 
po’ pedante, è d’oltre 36 milioni 
di copie al giorno, la più alta del 
mondo in rapporto alla  popola- 
zione che è di 92 milioni. I tre 
giornali più diffusi (1’”’Asahi”, il 
’Mainiti” e il "Yomuri”) tirano 
ciascuno più di cinque milioni di 
copie e pubblicano spesso nbvelle 
dei più celebri scrittori giappone- 
si, che ottengono così una Uiffu- 
sione e una popolarità quale gli 
scrittori di nessun altro paese ci- 
.vile del mondo possono sperare di 
ottenere. 

Subito dopo la fine dellà guerra 
sì formò una scuola di scrittori 
che i giapponesi chiamano la 
scuola carnale”, di cui il princi- 
pale esponente è Tajiro Tamura. 
Questa scuola cercava gli eroi del- 
le sue storie principalmente fra le 
prostitute, i gangsters e, nell’im- 
mediato dopoguerra, i borsari ne- 
ri. I critici giapponesi, con la loro 
caratteristica minuziosità, hanno 
esaminato le opere di Tamura e 
hanno stabilito una lista degli 
eroi principali di essi: fra gli uo- 
mini la stragrande maggioranza 
è formata da ex soldati che diven- 
tano gangsters o praticano la bor- 
sa nera; fra le donne da prostitu- 
te e ballerine. ge 

La filosofia di questa storia può 
approssimativamente . for- 


mulata così: « I giapponesi » sono 


parole queste di Tamura «non. 
hanno più nulla in cui credere; È 


tutti i valori che ci sono stati in- 
segnati si sono dimostrati falsi. 
Le uniche esperienze della cui 
realtà possiamo essere sicuri sono 
quelle dei nostri sensi »: 

3 disfatta militare che s'è ab- 
battuta sul Giappone e il massa- 
cro che ad essa s'è accompagnato 
è stato per i giapponesi qualco- 
sa di molto più profondo che non 
per gli italiani o per gli stessi te- 
deschi. L’insieme dei valori tradi- 
zionali che guidavano minuziosa- 
mente ogni loro atto, e si potreb- 
be dire ogni loro gesto, hanno per- 
so il loro fondamento all’improv- 
viso con la subitaneità con la qua- 
le si può spegnere una lampada 
elettrica. Ed è questo, detto per 
inciso, il motivo per cui i giappo- 
nesi oggi sono pacifisti. Le due 
bombe atomiche sganciate su.Hi- 
reshima e su Nagasaki sono state 


per tutta l'umanità l'annuncio ® 
. che una nuova, spaventosa forma 


di guerra era possibile. Ma per i 
giapponesi sono state qualche co- 
sa di più: l’occasione d’ùna cata- 
strofe psicologica e sociale oltre 
che militare, catastrofe le cui con- 
seguenze non hanno finito di far- 
si sentire. 

Per il Giappone aveva inizio co- 
\sì una specie di lunga notte nella 
iquale sparivano tutti i riferimen- 
iti e i valori culturali. Non tutti i 
giapponesi, anzi, per la verità so- 
lamente una piccola parte di es- 
isì, ha tratto fino in fondo lè con- 
‘seguenze del nuovo stato di cose. 
Ciò non toglie che le opere di Ta- 
mura e i film che alla scuola ”car- 
nale” si sono ispirati, abbiano una 
sincerità nella descrizione d’am- 
bienti e situazioni disperate che 
non manca di grandiosità. 

E’ questa appunto l'atmosfera 
particolare che dà un significato 
di protesta alla stessa malavita 
giapponese. Come s'è detto, la let- 
teratura ha una straordinaria dif- 
fusione in Giappone. Non c’è dub- 
bio che le storie di Tamura e dei 
suoi seguaci che glorificano .il 
mondo della malavita, siano lette 
e commentate dagli ‘interessati 
che del resto cercano essi stessi di 
esprimere in formè d’arte popola- 
re la loro situazione e i loro stati 
d'animo, Le canzoni della malavi- 
ta sono numerose e secondo i 
giapponesi alcune di esse sono e- 
stremamente poetiche. Eccone u- 


una stella cadente — non so con 
chi dormirò questa notte — le mie 
lacrime non fanno a tempo. ad 
asciugarsi — sorrido con il ros- 
setto. Questo posto si chiama l’in- 
ferno ». 

Il fatto che la maggior parte 
degli scrittori giapponesi, anche 
quelli*che.non.fanno parte della 
scuola ’’carnale”, abbiano, chi più 
chi meno, un certo interesse per il 
mondo della malavita e per il va- 
lore di critica a tutta l’organizza- 
zione della società tradizionale ha 
* origini antiche. Fino a pochi anni 

fa scrivere romanzi era considera- 
ta un’attività in qualche maniera 
immorale, propria di uomini che 
non sapevano o non potevano a- 
dattarsi alla rigidità dei costumi 
del paese. 


L'imperatore 


OLO la poesia era completa- 

mente rispettata. Il poeta, a 
differenza del narratore, non di- 
mostrava un eccessivo interesse 
per le cose di questo mondo. L’i- 
deale della poesia giapponese era 
diverso: e spesso si cercava d’e- 
sprimere, attraverso gli haiku 
(poesie brevissime di cinque ver- 
si) l’'inesprimibilità di un’espe- 
rienza mistica. 

Quali sono i motivi di questo 
stato d’animo di protesta? Abbia- 
mo visto nei numeri scorsi del- 
l'Espresso”, come la società 
giapponese abbia oggi una pro- 
sperità e una libertà incalcolabil- 
n più grandi che non nel pas- 
sa 


La risposta a questo problema 
è semplice: essere un giapponese 


na cantata dalle ”pan-pan-girls”: è oggi una delle cose più difficili e 


« Cerco di capire il mio destino in ‘ 


= 


più faticose che ci siano al mon- 


do. Appena imparato a parlare, il 
bambino giapponese si trova inse- 
rito in un tessuto sociale. nel 
quale ha pochissimi diritti e mol- 
tissimi doveri. Gli viene preparata 
cioè un’esistenza di continuo la- 
voro e di continuo sacrificio dalla 
quale potrà uscire soltanto con la 
morte. E’ un sistema che ha qual. 
cosa di kafkiano. Ognuno deve 
ubbidienza assoluta a qualche su- 
periore. Da superiore ad inferiore 
l'autorità scende per gradini e 
per delega; alla base della pirami- 
de sociale stanno i contadini. Più 
in basso ancora dei contadini, le 
loro mogli. L’assurdità e l’oppres- 
sività del sistema vengono au- 
mentate dal fatto che le giustifi- 
cazioni ideologiche e religiose che 
lo motivavano sono venute a man- 
care. Ogni autorità procedeva da 
quella dell’imperatore, autorità 
che cessava d’essere puramente u- 
mana per assumere gl’imprecisi 
contorni mitici della grazia divi- 
na. L’imperatore, fino al 1945, era 
considerato discedente dalla dea 
del sole e dio egli stesso. Egli era 
inoltre, ed è questa la ragione per 
cui è così importante in Giappone 
conoscere qual’è la natura dei 
rapporti familiari, il padre dei 
suoi sudditi. Tutta la società giap- 
ponese è modellata infatti, o per 
lo meno vorrebbe essere modella- 
ta, sull'immagine d’una famiglia. 
Chiunque possieda autorità è un 
padre per chi gli è sottoposto ed 
ha diritto di ottenere ubbidienza 
illimitata; in cambio deve dare 
protezione, illimitata. anch'essa. 

Il luogo dove oggi si vede me- 
glio il funzionamento di questo 
stato di cose ‘è curiosamente il 
mondo dell’industria che è anche 
quello che più d'ogni altro ha ac- 
cettato ed ha assimilato le tecni- 
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che produttive occidentali. Nei 
villagi infatti la riforma agraria 
ha creato una società, tutto. som- 
mato, egualitaria. I contadini, è 
vero, rimangono tradizionalisti. 
Hanno però poche occasioni di di- 
mostrare in maniera pratica que- 
sto loro attaccamento alla tradi- 
zione che in Giappone si manife- 
sta soprattutto come rispetto del- 
l'autorità. Nelle fabbriche invece 
il sistema si regge ancora. Se si 
prova a chiedere al direttore di 
un’azienda, che ‘esso sia indiffe- 
rentemente a capo di un’industria 
chimica della ’’Mizzubisci” con 
migliaia d’operai sotto di lui, o il 
proprietario d’una piccola azien- 
da meccanica che non raggiunge 
i dieci operai, quali siano i suoi 
rapporti con la gente che dipen- 
de da lui, egli risponderà invaria- 
bilmente: « Lavoriamo insieme 
come padre e figli ». 

Di qui tutta una serie di conse- 
guenze, alcune piacevoli altre me- 
no. Gli operai non vengono prati- 
camente mai licenziati per nessu- 
na ragione dalle piccole industrie. 
Anche le grandi industrie cercano 
d’evitarlo, a costo, a volte, di sa- 
crifici enormi, o lo fanno solo 
quando (è il caso dell’industria 
mineraria) non è più assoluta- 
mente possibile andare avanti 
senza una riduzione della mano- 
dopera. Non è possibile, cioè, li- 
cenziare ed esporre eventualmen- 
te alla fame i propri ”figli”. Le 
conseguenze negative s’intuiscono 
facilmente. Nelle piccole industrie 
il proprietario non concepisce che 
i suoi operai s’organizzino sinda- 
calmente per strappargli con la 
forza delle concessioni, Un'azione 
di questo genere gli sembra pro- 
fondamente immorale. E’ un'’opi- 
nione che spesso gli operai delle 


piccole industrie condividono. Gli 
scioperi infatti sono rarissimi, pe- 
rò quando si verificano esplodono 
spesso 'in conflitti dai toni tragici. 
Praticamente, ogni volta che c’è 
stato uno sciopero in una piccola 
azienda, il proprietario ha reagito 
organizzando ‘un sindacato di 
crumiri che entra'‘in. lotta, quasi 
sempre violenta, con gli sciope- 
ranti. E’ raro che un’agitazione in 
questo ‘settore dell’industria si 
concluda senza feriti e, a volte, 
morti. 

Un’altra delle conseguenze del 
sistema è che la società giappone- 
se identifica l’autorità con la vec- 
chiaia. E’ questo uno déi motivi 
per i quali il malcontento contro 
il sistema è così diffuso tra i gio- 
vani e perché nelle manifestazio- 
ni contro il governo sono stati 
specialmente gli studenti a por- 
tare avanti le agitazioni. 


La famiglia 


N. giapponese, prima d’aver 

raggiunto i sessant’anni, ha 
poche speranze, per quanto intel- 
ligente ed ambizioso egli sia, d’a- 
vere una qualsiasi posizione di re- 
sponsabilità. Se wi esamina, per e- 
sempio, il governo giapponese si 
vedrà che l’età media .dei suoi 
componenti s’aggira intorno. ai 
settant’anni. La stessa cosa succe- 
de se si guarda la lista dei diretto- 
ri d’azienda d’uno qualsiasi dei 
grossi monopoli, il Mizzubisci, per 
esempio. E’ questo uno dei motivi 
di debolezza della democrazia 
giapponese. Tutte, o quasi, le per- 
sone che hanno il potere nelle lo- 
ro mani vengono da una genera- 
zione che è stata educata al ri: 
spetto d’una tradizione autorita- 
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ria. La società giapponese, abbia- 
mo detto, cerca di modellarsi sul- 
l'immagine d’una famiglia. Ed è 
appunto quindi’ nel campo dei 
rapporti familiari che si manife- 
sta con più asprezza la crisi. Ve- 
diamo com'è strutturata-una fa- 
miglia giapponese tradizionale. 
Un testo usato durante la guerra 
come libro d’educazione morale 
per le scuole medie superiori, che 
si chiama ”I doveri degli uomini?” 
è a questo proposito particolar- 
mente esplicito: « Una famiglià 
nel nostro paese è un’eredità de- 
gli antenati che si proietta verso 
il futuro. La sua organizzazione 
s'accentra intorno alla figura del 
padre di famiglia. In altre parolé, 
il nostro mondo è diverso da quel- 
lo occidentale perché in occidente 
la famiglia è composta principal- 
mente da marito e\moglie, da noi 
invece da genitori e figli. Si basa 
inoltre sull’autorità e sulla tradi- 
zione ». Una rivista femminile 
pubblicata nel 1930 è anche più 
esplicita nel descrivere, parlando 
delle condizioni delle ragazze, la 
struttura autoritaria della fami- 
glia giapponese: « L'anima d’una 
ragazza è come quella d’un neo- 


nato nella società. Dovete tenere 
in mente che è molto pericoloso 
lasciarla senza sorveglianza. E' 
dovere d’una madre controllare 
tutte le attività della figlia: con 
chi esce, quali sono i suoi diverti- 
menti, le sue conversazioni, i suoi 
pensieri. Se non lo farete, vostra 
figlia correrà il rischio di rovi- 
narsi. Una ragazza che non è ver- 
gine, infatti, non ha diritto di 
sposarsi. Una ragazza deve difen- 
dere la sua verginità fino alla 
morte ». Per ciò che riguarda il 
matrimonio, la rivista aggiunge: 
« C'è gente che dice che il matri- 
monio dovrebbe essere basato sul- 
l’amore e che il matrimonio sen- 
z'amore non ha significato. Si 
tratta di parole pericolose. E’ do- 
vere dei genitori praparare il ma- 
trimonio dei loro figli ». 

E’ un’insieme di concezioni che 
oggi sono alla base d’una miriade 
di conflitti individuali. Le nuove 
idee occidentali sono state diffuse 
in Giappone. Le vecchie rimango- 
no. Fino a che punto i genitori 
hanno il diritto di preparare ‘il 
matrimonio dei loro figli? Fino a 
che punto le ragazze hanno il di- 
ritto di scegliersi le loro amicizie? 


NELLE FOTO 


Foto grande a sinistra: Kioto, Pellegrini in visita alla mon- 
tagna santa del buddismo, nelle vicinanze dell’antica capitale 
del Giappone, In alto a destra: Tokio. Un mutilato dell’ulti- 
ma guerra chiede l'elemosina nel quartiere di Asakusa. In 
basso a destra: Tokio. Ballerine di strip-tease hel loro came- 
rino, Lo spogliarello fu introdotto in Giappone dopo l’occupa- 
zione delle truppe americane. Le foto sono di Werner Bischof. 


Non si può dire che ci sia una re- 


gola. Come sempre succede quan- 
do s’assiste allo’ scontro di due 
grandi correnti culturali, i pro- 
blemi vengono risolti caso per ca- 
so in maniera provvisoria e  con- 
traddittoria. L’unica cosa certa 
che si può dire è che la cellula 
base della società giapponese, la 
famiglia, è in crisi e che i suoi 
componenti non sanno bene come 
comportarsi l’uno con l’altro. 


Pessimismo 


ER finire, è necessario accen- 

nare sia pure molto brevemente 
al problema religioso. La: società 
giapponese tradizionale è profon- 
damente influenzata dalla religio-- 
né buddista che considera la vita 
come un luogo di dolore dal quale 
è possibile uscire solo attraverso 
la rinuncia completa a tutto ciò 
che lega l’uomo al mondo. Coe- 
rentemente a questo insegnamen- 
to, si potrebbe dire che i giappo- 
nesi si sono costruiti una società 
nella quale, appunto, vivere non 
è certamente né facile né piace- 
vole; una società nella quale una 
serie successiva di sacrifici sem- 
bra avere la funzione di prepara- 
re i singoli individui in vista del- 
l’unica cosa che abbia davvero va- 
lore: una buona morte. 

E’ una concezione naturalmen- 
te pessimistica del destino umano 
e della vita in°generale. Ed è una 
concezione che influenza ancora 
molto profondamente la mentali- 
tà giapponesé, Basta a questo pro- 
posito fare pochi esempi: uno dei 
film che negli annî'passati ha a- 
vuto maggior successo in Giappo- 
ne è stato una storia di guerra, 
"L'arpa birmana”. E° la storia di 


come un soldato giapponese rie- 
sce attraverso la contemplazione 
‘degli orrori della guerra a rag- 
giungere ”’l’illuminazione”, cioè 
la santità buddista. Per ciò che 
riguarda sempre il campo dell’ar- 
te popolare, le antiche canzoni dei 
samurai, che sono soprattutto 
canzoni di rinuncia alla vita e di 
rassegnato coraggio, hanno anco- 
ra una voga straordinaria. Nelle 
università esistono gruppi di stu- 
denti, (è quanto abbiamo ‘potuto 
constatare in alcuni *colleges” di 
Tokio) per praticafé le meditazio- 
ni del buddismo Zen. 

Il Giappone si trova cioè nella 
situazione di dover decidéte fra 
due indirizzi radicalmente"@iwersi. 
Da una parte c’è una conèèzione 
profondamente religiosa pessimi- 
stica e tradizionale basata sul 
principio d’autorità; dall’altra le 
nuove idee democratiche.e libera- 
li, in fondo per la loro natura ot- 
timistiche sul valore della persona 
umana, idee che i giapponesi 
identificano con i vantaggi delle 
tecniche economiche occidentali. 
Ci sono, insomma, gli elementi di 
una crisi culturale e psicologica 
enorme. E’ da aggiungere però 
che questa crisi non sta‘abbatten- 
do il paese o deprimendone le ca- 
pacità creative. Abbiamo detto 
che. l'economia è in piena espan- 
sione, la letteratura in genere e 
le arti hanno al tempo stesso una 
popolarità e un’alta qualità che 
molti paesi dell'occidente potreb- 
bero invidiare ai giapponesi. L'e- 
ducazione che viene data nelle u- 
niversità è di livello eccellente. La 
stampa è la più diffusa e fra le 
più libere del mondo. Si tratta 
cioè d’un paese profondamente 
contraddittorio ma vivo ed attivo 
fino all’incredibile. 
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mi nostri. 








La prima volta che l’ho visto è sta- 
to a Holguin; una caserma tornava 
al popolo, sotto forma di scuola; Ca- 
stro-inaugurava questa nuova abitu- 
dine, Arrivammo con molto ritardo: 
l'automobile, appena lasciata la cit- 








calca di veicoli e di pedoni: automo- 
bili private, tassì, che facevano gra- 
tuitamente la spola, camion carichi, 
stracarichi di ragazzini; tutti questi 
ragazzini motorizzati sembravano pri- 
gionieri di quelli.che non lo erano: i 
motori, presi nelle maglie di quella 
rete immensa, andavano a passo d’uo- 
mo. Famiglie dappertutto. Vestiti da 
festa, gli uomini indossavano la leg- 
gera camicia tipica cubana che scen- 
de sul pantalone, a metà della coscia; 
piccoli e grandi, si difendevano dal] 
‘sole con i tondi cappelli di.paglia, dal- 
le falde rialzate che per 1 cittadini 
rappresentano, più ancora del ma- 
chete, il simbolo del lavoro dei campi. 
Tutti ridevano soddisfatti, ciarlava- 
no: aspettavano qualche cosa. Che co- 
sa? Di vedere Castro, naturalmente, 
magari di toccarlo, comé fanno molto 
spesso le donne, per rubargli un®po' 

























sua felicità. 

Finalmente scendemmo, parcheg- 
giammo la nostra Buick tra una Pa- 
ckard e una Chevrolet. « Per di qua», 
indicò un soldato ribelle. Vidi uno sta- 
dio. Sui gradini, ai miei piedi, mi- 
gliaila di ragazzini; sulla pista, giù in 
basso, decine di migliaia. E su quel 
mare di bambini, una zattera che 
sembrava alla deriva; la tribuna, se 
vogliamo: alcune tavole messe insie- 
me, puntellate su piccoli pali, ancora 
leri erano tronchi d’arbusti. Castro 
aveva voluto così, per parlare più da 
vicino possibile a quel giovane pub- 
blico. Una balaustra di legno, a larghi 
intervalli, pretendeva di’ proteggere 
quei cavalletti percossi senza sosta 
dalla marea. Un soldato grande e for- 
te parlava a quelle innumerevoli pic- 
cole onde, lo vedevo di spalle: era lui. 


La folla 


infantile 

















































ER di qua». Il giovane ribelle in uni- 

forme ci aprì un varco, scendem- 
mo i gradini. In prima fila, oltrepas- 
sammo una passerella e ci trovammo 
in mezzo ai ribelli. Castro stava fi- 
nendo il suo discorso. Era inquieto: 
altri due discorsi, prima della fine del- 
la‘giornata; l’ultimo era il più impor- 
tante: doveva parlare -ai rappresen- 
tanti dei sindacati operai, all’Avana, 
e chiedere che sacrificassero una par- 
te del loro salario per i primi investi- 
menti che avrebbero dato il via all’in- 
dustrializzazione. Ora, sentiva di mi- 
nuto in minuto che la voce gli sì ar- 
rochiva. Precipitò | tempi, concluse in 
pochi minuti. Tutto sembrava finito, 
tutto cominciò. Per oltre un-quarto 
na sue | dann la bocca aper-. 
Ki Li arono, come paz- 

‘al'Gastro 















aspettava, un po' a disagio: 


EAN PAUL SARTRE, 18 mesi dopo la rivo- 
Jluzione di Fidel Castro, ha condotto a Cu- 
ba un’inchiesta. Nel primo capitolo ("L’E- 
spresso” n. 28) lo scrittore ha affrontato il 
tema del colonialismo economico ‘americano 
prima della rivoluzione dei barbudos. Nel 
secondo capitolo (n. 29) Sartre parla del 
problema dello zucchero, la maggiore ric- 
chezza del paese, e fa un quadro storico del. 
l’importanza politica, economica e finanzia- 
ria di questo prodotto nella nazione carai- 
bica dai tempi di Teodoro Roosevelt ai gior- 


Nel terzo capitolo (n. 30) Jean Paul Sar., 
tre descrive i momenti più drammatici del- 
la rivoluzione cubana e analizza le diffe- 
renze che distinguevano i rivoluzionari del- 
la città, borghesi e operai, da quelli delle 


tà, aveva seguito un’interminabile 


del suo merito insolente, un po' della», 





“ 










campagne, contadini e braccianti. Nel quar- 
to capitolo (n. 31) Sartre descrive come Ca- 
stro affrontò la riforma agraria. Di fronte 
al pericolo che lo spezzettamento delle terre 
danneggiasse alcune colture, come quella 
della canna da zucchero, disgregandone la 
produzione, il governo rivoluzionario stabilì 
che il podere venisse ripartito in settori e 
trasferito indiviso ad una cooperativa se- 
condo Egli interessi nazionali. 

Sarà la coltura stessa a decidere e a richie- 
dere all’INRA (Istituto Nazionale della Ri- 


forma Agraria) lavoratori singoli o squadre 


sapeva che a Cuba piacciono i di- 
scorsi lunghi, ed egli stesso aveva 
contribuito a farne nascere il gusto; 


aveva coscienza di non aver parlato 


abbastanza. Volle compensare le sue 
troppo brevi parole restando più a 
lungo sulla tribuna. Mi accorsi allora 
che due bambini del pubblico, tra gli 
otto e i dieci anni, non di più, si era- 
no aggrappati ai suoi stivali: la bion- 
dina allo stivale sinistro, il moretto a 
quello destro. Poco a poco, tra quella 
folla infantile e Fidel si stabilì uno 
strano rapporto, La folla aspettava 
qualcosa di più; il perpetuarsi di 
quella presenza attraverso un gesto. 
Ora, il gesto era lì: era, dietro a noi, 
la caserma umiliata sotto le corone 
cella pace. Ma era stato annunciato 
da tanto tempo, ormai, che aveva per- 
duto cgni sapore di novità. In fondo, 
quegli scolari non sapevano che co- 
sa volevano: 'salvo, forse, una vera fe- 
sta che nell’unità del suo splendore 
raccogliesse il passato che già si can- 
cellava e l'avvenire ch’era stato loro 
promesso, E Fidel, che lo sentiva as- 
sai bene, ne restava sconcertato, qua- 
si: lui che si getta tutt'intero nelle 
sue azioni rivoluzionarie, al servizio di 
tutto il paese, si stupiva di ridursi a 
Quella presenza nuda e quasi passiva. 
Prese Sotto le ascelle il granchiolino 
aggrappato.allo stivale destro, lo sol- 
levò da terra; ci aîtcorgemmo allora 
che il ragazzino gridava ‘senza inter- 
ruzione, «Che vuoi?» domandò Ca- 
stro. « Vieni da noi », gridò il bambino, 
«vieni al villaggio ». «C'è qualcosa 
che non va?> Il bambino era magro, 
con due occhi lucidi e scavati, si ca- 
piva .che i mali che aveva ereditato 
dall'antico regime sarebbero stati an- 
cora meno facili a guarire di quellt 
del paese. Con convinzione, rispose: 
« Va tutto bene, Fidel. Ma vieni da 
noi! ». Aveva desiderato centinaia di 
volte, suppongo, quell’incontro in cui 
non sapeva più che fare. Toccare, sì: 
toccare la scarpa, la mano. ma pol? 
Voleva "mettere a profitto” l’uomo che 
lo teneva con le sue mani forti: chis- 
dere, ottenere. Norì per interesse, ma 
per stabilire un vero legame tra #l 
bambino.e il capo. Comunque, è que- 
sto il sentimento che ho provato io 
quando li ho visti faccia a faccia, 
quel piccolo visetto bruciato da un 
desiderio, ma vuoto. niegato su quella 
grossa testa dalle labbra un po' meste. 
E m'è parso d’indovimare anche che 
Castro viveva con tutta lucidità quel 
piccolo dramma. Promise di andarci, 
un giorno: non era una vera promessa. 
Dove non va? Dove non è stato? Poi, 
posò a terra il bambino. Guardò la 
folla, incerto, un po’ malinconico. Si- 
mulò alcune volte il gesto di andar- 
sene, vivamente sollecitato dai suot 
compagni,  s’allontanò leggermente 
dalla balaustra. Ma non se ne an- 
dava: pareva intimidito. Tornò al 
posto di prima, Il piccino tremava e 
piangeva, Fidel gli disse: «Ma se ti 
ho detto che verrò! » Invano i bam- 
bini avevano ripreso a gridare, pre- 
mevano tanto forte contro la tribuna 
che rischiavano di travolgerla e i sol- 
dati ribelli, erano cento, con pale e 
fucili, uomini e donne, invitati a sfi- 
lare davanti a Castro non riuscirono 





di lavoratori. 
stati costretti 
sfruttarli a fondo. Con ]a proprietà indivi- 
duale, la coltura intensiva avrebbe sostitui- 
to la trascuratezza del lavoro in estensione. 
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I nuovi proprietari sarebbero 
r l'esiguità dei loro poderi a 


ad aprirsi un varco. Castro restava 
perplesso, alto sopra quell’entusiasmo 
scatenato. Finalmente prese il cap- 
pello di paglia che un bambino. gli 
tendeva, e se lo calzò in testa, senza 
sorridere. Rifertisco questo episodio 
perché è un fatto raro: Castro detesta 
le parate de che e i travesti- 
menti. Aveva compiuto il simbolo d’un 
gesto perché non c’era gesto da com- 
piere. Il cappello di paglia fu presto 
levato; lo si rivide-un attimo sulla 
testa di Guevara e non so come venne 
ad arenarsi sulla mia; lo tenni, in 
mezzo alla generale indifferenza, per- 
ché non ebbi il coraggio di toglierlo. 
Poi, tutto d'un tratto, la rotta. Senza 
una ragione precisa: Castro prese let. 
teralmente la fuga, e dietro a lui scap- 
parono i capi ribelli scalando i gradi- 
ni dello stadio. 


L'incontro 
con i contadini 


La mattina dopo, Castro venne a 
prendermi all’albergo: si faceva 
un giro dell’isola; un giro d'’ispe- 
zione lungo le spiagge, e, insieme, 
una gita turistica per me. Fidel Ca- 
stro era, come sempre, cupo, ombroso. 
La ‘conversazione procedeva a tratti, 
con difficoltà, per la mancanza del- 
l'interprete. Tuttavia, non fu la so- 
stituzione dello spagnolo all'inglese 
che avevamo parlato fino al momen- 
to in cui ci raggiunse l'interprete, a 
restituire il buonumore a Fidel, ma 
il suo primo incontro con i contadini, 
Passammo su una strada secondaria. 
Sulla sinistra, un po’ in alto, scor- 
gemmo uno steccato: alcuni uomini, 
con indosso la camicia tipica dei cu- 
bani, ci guardavano sotto i loro. cap- 
pelli di paglia. Curva difficile, stret- 
tissima, sulla strada che saliva ripida: 
l'automobile rallentò; subito, uno dei 
contadini salì sulla cappotta: fu ne- 
cessario fermarsi per non travolgerlo. 
La macchina si fermò e venne subito 
catturata dai contadini. Tutti gli 
sportelli s'aprirono: i cappelli di pa- 
glia e le teste brune si chinarono su 
Castro. Lungo chiacchiericcio: la coo- 
perativa chiedeva una visita di Ca- 
stro é Fidel pretendeva di continuare 
il viaggio. Alla fine, gli spiegarono che 
la cooperativa si vantava con orgoglio 
d'essere in anticipo sul piano dei tem. 
pi: non aveva ancora ricevuto il pro- 
getto dell’INRA e, da oltre un mese, 
tutte le domeniche, con l’aiuto degli 
operai della città, s'era messa a co- 
strulre un villaggio che sarebbe stato 
terminato entro un mese, « Vieni, Fi- 
del, vieni! Vieni a vedere i lavori! >». 
D'un tratto, vidi Castro in piedi, fuo- 
ri dell'automobile: aveva la fronte 
aggrottata e pareva più incredulo che 
ammirato. Attraversò a gran passi la 
strada, spinse il cancello dello stec- 
cato, entrammo tutti dietro a lui; i. 
coltivatori, lunghe sagome sottili, mi 
circondarono, lo perdetti di vista. Di 
improvviso, lo sentii gridare con voce 
desolata e piena di rimprovero: « Do- 
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La colazione dei ri- 
voluzionari cubani. 


v'è il villaggio? Dov'è il villaggio? » 
Sconcertati, i contadini si tirarono da 
‘una parte. Tutti lo guardavano, non 
aveva occhi che per le esili bicocche 
di cemento armato, grigie sotto lo 
scintillio della lamiera ondulata che 
si susseguivano lungo una strada di 
polvere. Castro si voltò verso di loro, 
pareva afflitto. « Guardatele! » escla- 
mò, indicando le case grigie, «su, 
guardatele: ma, disgraziati, siete voi 
che andrete ad abitarci >. « Allora >, 
disse un giovanotto offeso, « abbiamo 
fatto male a voler cominciare prima? 
Sei tu che ci hai chiesto di guadagnar 
tempo e tu...» «Non avete fatto male», 
disse Castro. Ebbe un’esitazione. « Da. 
temi un bastone ». Gli portarono un 
ramo. Tentò di disegnare un piano 
nella polvere. Gettò via il ramo: « Da. 
temi un pezzo di carta, ur carbonci- 
no ». Corsero via; gli portarono del 
cartone da imballaggio, un pezzo di 
carbone. Disse: « Bene. Dunque, ec- 
co». D'un tratto, si gettò a ‘terra, sul 
ventre; appoggiato sul gomito sinistro, 
parlava e intanto, con la mano de- 
stra, tracciava sul cartone, pesanti se. 
gni di carbone. Mi chinai insieme con 
gli altri: capii; non stava tracciando 
i} piano dell’INRA; la cooperativa se 
n’era troppo discostata per poterlo ri- 
prendere senza mandare a monte tut- 
to quello che già era stato fatto: Fi- 
del tentava, con la passione che ave- 
vo sempre visto in lui, di adattare il 
piano alle circostanze, di‘ dare a quei 
contadini un modello ‘abitabile che 
fosse il più possibile vicino all'attuale 
disordine. Alla fine, alzò la testa e 
tese loro il suo schizzo: « Avete ca- 
pito? » 

Li guardai incuriosito: come avreb- 
bero accettato cuel lavoro supplemen- 
tare? I loro occhi brillavano: e pensai 
che avevano capito più in fretta e me- 
glio di me. Castro gli aveva chiarito 
il senso della costruzione circolare; € 
poi, soprattutto, anziché rimandarli al 
progetto dell’INRA, aveva inventato 
una soluzione intermedia, valida per 
quel solo villaggio, che tenesse conto 
degli sforzi già compiuti. Avevano per. 
duto del tempo ma, in compenso, si 
sentivano oggetto di una sollecitudine 
particolare: in una parola, sentivano 
d’essere amati da quel colosso sdraia- 
to nella polvere. 

Nel pomeriggio, abbandonammo la 
costa: fu allora che scoprii i rapporti 
umani che correvano tra il capo e gli 
agricoltori, nell’asprezza delle recipro. 
che rivendicazioni. 

Castro fece un segno, l'automobile 
lasciò la strada e procedette sui campi. 
Saltavamo come una barca sulle on- 
de nere e congelate dei solchi, sui sas. 
si. In lontananza, come una minaccia 
che ho ritrovato dappertutto, | cespu- 
gli, la macchia, pronta a riconquista- 
re tutta la superficie dell’isola alla 
minima negligenza: un’invasione di 
ragni all’orizzonte, ne scorgi le; zampe 
immobili; in attesa. Ci fermammo da- 
vanti a un gruppo di sette o otto 
coltivatori. Alle loro spalle, una mac- 
china agricola; alla loro destra, l'au- 
tomobile della cooperativa. Ci aveva- 


aPRE: * (ORA 


no visti arrivare e nemmeno per un 
istante avevano dubitato che non f0s- 
se Castro. La presa fu immediata: co. 
minciò con lo scambio dei saluti. Ma, 
stranamente, ne sottolineò la cordia- 
lità: quella gente ancora non si cono- 
sceva, le loro mani non s’erano mai 
toccate, ma quelle formalità potevano 
venir ridotte al minimo perché appar- 
tenevano tutti a una medesima fami- 
glia, con gli stessi interessi, le stesse 
necessità. Castro salutò, serio; i con- 
tadini dissero: « Buongiorno, Fidel ». 
E subito diede inizio alle sue doman- 
de: «Quanto? Quanto? Perché non 
fate di più? Perché non andate più 
in fretta? ». Le risposte non si fecero 
aspettare: perché ]a distribuzione dei 
compiti era stata mal fatta, perché 
i lavori difficili erano affidati a perso- 
ne incompetenti. Il più anziano, un 
ottantenne dal colorito bruno, con le 
tempie che s’imbiancavano, chiamò 
gli altri a testimoni: sapeva guidare 
e riparare i trattori meglio di chiun- 
que altro: l'aveva detto e dimostrato 
al responsabile il quale manteneva, 
per ostinazione, a quel posto di cu: 
cia, un incapace. « Datemi unilitifatto- 
re», disse rivoltossiiBidel, «alti faccio 
vedere subito quello che*so fare». In 
simili casi, Castfo sì sente preso tra 
due fuochi? nel gusto che gli è pro- 
prio per: i‘rapvorti immediati, nella 
ribellione contro tutte le forme della 
gérarchia, egli trova motivi imperiosi 
per risolvere tutto immediatamente e 
ottimamente; lo immagino che dice: 
va’ a prendere il trattore. Ma la ge- 
rarchia che egli così tacendo spezze- 
rebbe, è quella dell’INRA, che egli 
stesso ha istituito e di cui, nell’insie- 
me, è molto soddisfatto. Egli sa d’es- 
sere, stranamente, un fattore costan- 
te di disordine: in realtà, poiché gira 
per l’isola, poiché lo s'incontra do- 
vunqué, i gruppi di lavoro, quali che 
siano, .itrovano naturale pretendere 
che egli risolva personalmente i loro 
problemi: perché dovrebbero accon- 
tentarsi della prima o della seconda 
istanza se hanno sottomano l’istanga 
suprema? Vedevo anche, però, che non 
sarebbero riusciti a fargli sconfessare 
dei responsabili che, d’altra parte, egli 
non conosceva. « Rivalgetevi ai vostri 
diretti superiori! ». Subito un giovane 
protestò: « Sono loro che commettono 
gli sbagli: non possiamo contare su 
loro perché li riconoscano », « Andate 
con loro dal capo della regione», ri- 
spose Castro, pazienté. 


Il camion 


dà l’allarme 


A, da quell’istante, avvertii che vo- 
leva andarsene: l'inchiesta era de- 
cisa, avrebbe avvisato Jimenez, ma per 
il momento, non valeva dar né 
ragione a nessuno. Risali bruscamente 
in automobile, lasclando interdetti 1 


contadini. Mentre a'mia volta risalivò*. 


in macchina, vidi un camion passate 
sulla strada e scomparire in una ny- 
vola di polvere, 


Un mezzo giro. Dietro a noi, i nostri 
interlocutori, indispettiti, facevano 
grandi gesti. Sulla strada, saltammo 
di scossa in scossa per tre o quattro 
chilometri. Poi, d’un tratto, la trovam. 
mo sbarrata: donne, ragazzini, vecchi, 
formavano un gruppo compatto, de- 
ciso a non lasciarci passare. Era la 
cooperativa di cui facevano parte l’uo- 
mo dei trattori e i suoi amici, Tutti 
gridavano: «Fidel, Fidel! Ferma! ». 
Nuova sosta; cominciavo a scoprire la 
tattica. Ridotta all’immobilità, l’auto- 
mobile fu ben presto investita dalla 
folla. Calore soffocante: vedevo mani, 
volti chini, respiravo fuoco. Fidel bor- 
bottava, l’interprete mi tradusse: « Di- 
ce ch'è stato quel maledetto camion 
a segnalarci ». Aggiunse, con inquietùu- 
dine: « Darà l'allarme da un.capo al- 
l’altro della strada,. siamo-Tregati>. 


_ Iostimori 
del negro 


LCUNE donne si chinarono e si fe- 

cero avanti, le mani aperte; chi vo- 
leva toccare Fidel, chi cercava di 
stringerlo per tirarlo fuori dalla mac- 
china: «Il popolo esige che tu venga 
a vedere il nostro villaggio >, disse 
con molta nobiltà una matrona. Fidel 
cedette. Si comprenda bene: non ave- 
va altra scelta. Scese, scendemmo die- 
tro a lui: lo vidi sovrastare con la te- 
sta e con le spalle la folla, ma ben 
piantato in terra. Aveva ripreso il suo 
atteggiamento un po’ sornione, un’a- 
ria d’incertezza e persino di timidez- 
za. « Arriverà fino all’ingresso del vil- 
laggio », ci fece avvertire Celia, la se- 
gretaria di Fidel, « poi tenterà di ta- 
gliar corto e di filarsela; tenetevi vi- 
cini agli sportelli pronti a saltar subi- 
to in macchina ». 

Non avemmo neppure la possibilità 
di fuggire: sulla strada percorsa poco 
prima, la polvere si sollevò, girò come 
un vortice, ci si avvicinò, ricadde di 
colpo e scoprì una vecchia auto venu- 
ta a fermarsi dietro la nostra: rico» 
noscemmoa immediatamente i sette uo- 
mini che vi s'erano accalcati: erano 
gli intelocutori insoddisfatti di Castro, 
i contadini che avevamo lasciato poco 
prima. Anche loro avevano visto il 
passaggio del camion, e ne avevano 
concluso che le loro donne, avvertite 
a tempo, avrebbero trattenuto Fidel 
e che essi avrebbero avuto così modo 
di raggiungerlo: eraro pronti a con- 
tinuare il colloquio. 

Lo continuarono, e Fidel vi si/adat- 
tò. Non di buon grado, ma senza cat- 
tiva volontà. Devo dire che avevo ra- 
p!idamente perduto piede: Arcocha, 
l'interprete, non era più accanto a me, 
strappato via è sballottato da quella 
folla vivace e come meridionale; poi 
mì parve che la conversazione avesse 
preso un’altra svolta. Intervennero 
‘altri giovani, poi anche dei vecchi. 
Sempre lo stesso tono: urgenza, ten» 
sione amichevole e allegra, ma senza 
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rilassamento. Castro, all'inizio, si fa- 
ceva strappare le parole di bocca. Poi 
qualcuno fece un’osservazione che 
parve imbarazzarlo. Vidi, lo spazio di 
un lampo, la smorfia intenta, inquie- 
ta di Fidel: poi, sì mise a parlare con 
forza, ma senza violenza. I vecchi lo 
appoggiarono, fu la fine. Tornammo 
all’automobile, applaudirono Castro, 
lo lasciarono fuggir via. In macchina, 
Arcocha mi disse: « Alla fine, s'è par- 
lato di tutto e di niente >. 

Celia guardò nello specchietto del- 
l'auto: «Ci seguono ‘ancora >, disse. 
Infatti, voltandomi, vidi ì sette con- 
tadini nell’automobile « Sembra una 
caccia >, disse Castro, « li diverte. Co- 
munque, è -domenica...>». In quello 
stesso istante, una volta ancora, la 
macchina venne fermata e catturata 
dalla folla. Nuovo villaggio, nuova 
cooperativa. Questi non chiedevano 
nulla: guardavano, applaudivano. Sì, 
invece: si tirarono di lato, e spinsero 
in prima fila, contro lo sportello della 
macchina, un prete avvolto in una 
lunga tonaca bianca, molto intimidi- 
to: «Su», dissero le voci, « parlate- 
gli, è l'occasione buona, non fatevela 
scappare... ». Jì prete chiamava Castro 
per nome, Fidel, come gli altri, patr- 
lava molto in fretta; doveva esporre 
l’idea dominante della sua vita e ave- 
va i minuti contati; possedeva una 
vera testa contadina, somigliava ai 
suoi fedeli. Ma la sua voce affabile e 
logora pareva fosse il segno d’una ve- 
ra cultura: da vent'anni, disse, esplo- 
rava quella regione, insieme con dei 
geologi e degli esperti tedeschi di cui 
citò il nome e che, pare, facciano te- 
sto in materia: aveva la certezza as- 
soluta che i) sottosuolo contenesse 
importanti giacimenti di petrolio, li 
sì sarebbe potuti sfruttare fin da quel 
momento; tanto che aveva messo a 
funto, per l’estrazione, nuovi appa- 
recchi e nuove tecniche, meno costosì 
e più adatti alla configurazione -dél 


terreno. Ho tenuto a mente i termini: 


precisi della sua perorazione: « Fidel; 


sono sicuro di quello che dico: se mi° 


credi, dammi un milione. Se, di qui 
a due anni, non avrò fatto guadagna- 
re il doppio a Cuba, fammi fucilare! ». 
Castro sorrise, non s'impegna mai, a 
quel che ho potuto vedere, ma Celia 
prende appunti. I sette contadini sce- 
sero per un ‘momento dalla loro 
macchina, vollero riprendere la di- 
scussione interrotta. Ma il villaggio, 
estraneo, s’interessava più al suo pre- 
te che alle loro disavventure; desi- 
stettero, credo, non sentendosi appog- 
giati. Quando ce ne andammo, torna- 
rono al loro villaggio, ma devo no- 
tare qui un fatto che mi ha colpito: 
Castro non gli ha mai proibito, una 
sola volta, di seguirlo. 

Del resto, questo alleggerimento del- 
la nostra scorta si avvertì appena: ll 
crudele camionista aveva messo in al- 
larme tutto il paese. Lasciando il cu- 
tato del villaggio, domandai a Castro: 
«Che ne pensa di que’lo che ha det- 
to? a. «Il petrolio?» mi rispose. «E 
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perché no? E' già parecchio che in 


seguito a serie ricerche sono stati se- 
gnalati nel paese dei giacimenti di 
metano », Stava per continuare, quan. 
do ci fermarono. Questa volta, era un 
solo negro, gigantesco e furibondo: 
uscì da dietro un muro, mentre at- 
traversavamo una piccola cittadina 
con le gase basse, e si gettò su di noi. 
Col palmo aperto della mano sferrava 
colpi violenti nella cappotta dell’auto. 
« Imprudente!» disse incollerito a 
s Fidel. « Proteggi la tua vita, è nostra, 
non è tua! Che ci fai di tanto impor- 
tante seduto sui sedili anteriori di 
questa macchina? Sai benissimo che 
ti possono sparare addosso, che potre- 
sti tamponare contro un camion. E 
noi, che faremmo? In un bel pasticcio 
ci troveremmo. Vai a metterti dietro 
con Celia e fammi il piacere di man- 
dare davanti tutta questa gente spa- 
paranzata in fondo all'auto ». « Sono 
i mie ospiti», rispose Fidel con un 
sorriso. Il negro alzò le spalle: «E 
con questo? Portali a spasso quanto 
ti pare, ma se c'è da morire, che 
muciano loro ». Alcuni ragazzini cor- 
revano gridando verso di noi: se ne 
accorse e, con molta eleganza, sì sco- 
stò: « Va’ via », disse, « hai fretta: non 
voglio essere io a farti perdere tem- 
po >». Fidel gli rivolse un largo sorriso, 
il negro gli restituì il sorriso minac- 
ciandolo con un dito; l’automobile 
partì verso nuove avventure, colpi di 
forza, conciliaboli, amicizie. Venti 
volte mezzo soffocati, venti volte di- 
simpegnati per miracolo, scorgemmo 
con inquietudine, con Simone de 
Beauvoir, il sole scendere, pomodoro 
sanguinante, sulle giovani pianticelle 
di pomodori. « Ma », dissi ad Arcocha, 
« non rientriamo stasera? ». « Tornia- 
mo a Varadero», mi rispose, « e dor- 
miremo là ». «Ma avevo fissato degli 
appuntamenti per domani mattina ». 
Scrollò le spalle: « Bè », replicò, filo- 
soficamente, «quando sapranno che 
siete con Fidel... ». Ottenni comunque 
che telefonasse per avvertire le per- 
sone che avremmo dovuto vedere. 


Grandi 
individualisti 


‘A macchina-s4 fermò dieci volte.an- 

cora: era un autobus. Raccogliem- 
mo una vecchia contadina che aspet- 
tava la corriera è .la depositammo nel 
suo pueblo: né Castro né i suoi mini- 
stri si proibiscono l’auto+stop. Conser- 
vavo tante immagini, nella memo- 
ria: si sarebbero confuse, era un pec- 
cato. Dissi ad Arcoéha: «e Dimentiche- 
rò queste facce, ai mescoleranno tut- 
te; me ne e ( di quei 
contadini a una pena così 
forte! E poi, sòno individualisti. 
Ciascuno che Castro, un giorno, 
Eli capiti davanti, .e nell'attesa riflet- 
tono, ciascuno si \ l proprio ca- 
rattere, a punto un'invenzio- 

, 


ne o una Bempre lo stes- 


so pensiero, ci tornano su tutti i gior- 
ni, dappertutto ho avuto la sensazio- 
ne che uscissero bruscamente dalla 
loro idea fissa e che la esponessero 
rapidamente; mai però mi hanno da- 
to l'impressione che,.improvvisassero, 
« Ditelo a Castro, questo », mi ‘disse 
Arcocha., « Ebbene », feci, « traducete- 
glielo». Così fece. Castro mi ‘sorrise: 
il ghiacelo..era..rotto. Parlammo dei 
contadini: anche secondo lui erano 
! più grandi individualisti. Ciò che lo 
appassionava, nelle cooperative, era 
la tensione che vi s'era stabilita tra 
la volontà comune e la libera perso- 
nalità di ciascuno: « Quando i respon. 
sabili sono buoni elementi, i lavora- 
tori hanno tutti la passione di lavo- 
rare in comune: è interesse loro, e lo 
sentono, Ma quello che mi piace, in 
loro, è il fatto che restino sempre, 
ovunque, delle persone singolari ». 
« Me ne sono accorto », risposi; « no- 
nostante i cappelli rotondi, la cami- 
cia cubana e, talvolta, il machete, nes- 
suno somiglia a nessun altro. Sanno 
leggere? ». « Quelli che abbiamo visto? 
Per la maggior parte, suppongo di 
no >. «Allora», continuai, «come si 
spiega che quegli analfabeti mi han- 
no dato l’impressione di gente col- 
ta? >», «E’ perché riflettono», rispose. 
«Sempre. La Rivoluzione-ha rappre- 
sentato la molla, lo-séatto, in ciascu- 
no di loro il pensiero s'è messo in 
marcia, e non sì ‘fermerà tanto pre- 
sto >». ? 

Avevamo ritrovato la costa, una 
buona strada, il mare era violaceo, 
il scle tramontava. « Quante. esigen- 
ze!», dissi a Castro. Rispose: «Dive vo- 
lete che riversino la loro libeftà? Esi- 
gono tutto, da noi: è la nostra‘disgra- 
zia. Da cuando abbiamo sbaragliato i 
mercenari, credono che possiamo tut- 
to ». Riaccese il sigaro e continuò, con 
una leggera tristezza: « Sì sbagliano, 
è molto più facile per cento uomini 
coraggiosi polverizzare cinquantamila 
cattivi soldati che. per sei milioni di 
lavoratori impegnati raddoppiare, nel 
giro di un anno, la produzione. Ve- 
dete, la nostra esistenza e‘il nostro 
successo gli hanno dato questo diritto 
impreserittibile: pretendere; e siamo 
noi che dobbiamo dire, giustamente: 
non ancora, non quest'anno». 

Passammo tra due camp di canna, 
in un borgo: spuntò un uomo, le brac- 
cia alzate; non tentò di fermare la 
macchina, gridò soltanto: « Una fab- 
brìca, Fidel, una fabbrica! > e ci la- 
sciò passare. « Tre anni fa », osservò 
Fidel, « avrebbe chiesto un posto in 
un’amministrazione. Vedete i ‘pro- 
gresso: vuole che tutti i lavoratori 
della canna possano essere immessi, 
durante gli otto mesi di disoccupa- 
zione, nell'industria. Purtroppo, questo 
non avverrà domani. Tuttavia anche 
se occorre aspettare l'industrializza- 
zione, ègli conserverà ancora questa... 
coscienza rivoluzionaria? ». 

Tacque, e si voltò verso il parabrez- 
za, Questa volta lo vidi aspirare alcu- 
he boccate del suo sigaro. 





x UN DECISO FERMO 


ALL’ACIDITA 


V 


alle ipersecrezioni gastriche e fermentazioni intestinali 
CITROVIT,alcalinizzante e disintossicante; neutralizza 
l'acidità e ne elimina gli eccessi nocivi 

(ITROVIT solleva prontamente dai bruciori di stoma- 
co e facilita ]a digestione 

CITROVIT vitaminizza gustosamente ogni bevanda 


(GUN, 


nelle confezioni CITROVIT 
gettoni d’oro 


/7 | 


ANTIACIDO - ALCALINIZZANTE 


CONFEZIONE DA 2 E DA 30 COMPRESSE 


L'architettura 


CRONACHE E STORIA 
58.. ANNO VI . N. 4 - AGOSTO 1960 


costruzioni 


L'Ippodromo di Tor di Valle a Roma, architetti 
Julio Lafuente, Gaetano Rebecchini e Aicardo 
Virago; presentazione di Vittoria Girardi. 


La Torre di Berlino e l'opera di Luciano Baldes- 
sari (1931-58); presentazione di Giulia Veronesi. 


Il. Velodromo Olimpico a Roma, architetti Cesare 


Ligini, Dagoberto Ortensi e Silvano Ricci; pre- 
sentazione di Ugo Luccichenti. 


Tre scuole inglesi, architetto Frederick Gibberd; 
presentazione di Giorgio Gentili, 

1. Scuola Secondaria per la Contea di Sionhill a 
Kidderminster 

2. Scuola Sccondaria per la Contea di Hill a 
Upton-on-Severn. 

3. Scuola Superiore ad Henley-in-Arden. 


selearchitettura 


Sedie in acciaio e in plastica, della Herman Miller 
e di Estelle ed Erwine Laverne; casa per vacan- 
ze a Rovio, di Tita Carloni e Luigi Camenisch; 
Facoltà di Commercio e Scienze Sociali a Bir- 
mingham, di William Howell; grattacielo a San 
Francisco, di Hertzka e Knowles con Skidmore, 
Owings & Merrill; casa a Taunus di Giinter 
Bock; Biblioteca per lo Hunter College a New 
York, di Marcel Breuer; progetto di un centro 
direzionale a Caracas, di Marcel Breuer, E. Fuen- 
mayor Nava, M. Sayago e H. Beckhard; cap- 
pella a Montescuro in Sila, di Enrico Nespega; 
premi per il 1960 della "Architectural League”; 
monumento ai caduti di Aprilia, di Marcello de 
Rossi e Luigi Gheno. 


storia e critica 


Indice ffigionato della rivista Rassegna d’Arte” 
(1901-22), parte IV. 


Mikel Difrenne sulla fenumenologia dell’esperien- 
za architettonica, 


problemi 
Le struttuie in architettura, di Giulio Pizzetti. 


Palazzo Pretorio a Prato; rilievo e fotografie di 
Leo Basaldella, Giancarlo Bettini è Romano Botti. 


la tradizione moderna 
Kultur espressionista - 4. 


Edifici minori a Dornach, architetto Rudolf Steiner, 
testo e fotografie di Mario Brunati e Sandro 
Mendini. 

Un pittore giudica l'architettura: Antonio Scordia. 


rubriohe 


U,NU,R.I. studenti architetti: Concorsi, Associa. 


zioni, Economia edilizia, Legislazione, Libri. 


scuola 
aperta 


di ALDO VISALBERGHI 


La scuola per cui la pedagogia pro- 
gressiva va combattendo vuole essere 
una scuola aperta ad accogliere una vi- 
tale molteplicità di posizioni ed appor- 
ti diversi, cioè volta a promuovere la 
discussione impegnativa e pur mai de- 
finitiva, a suscitare il dialogo genuino, 
a realizzarsi come ricerca in comune. 
Vuole essere scuola aperta al progres- 
so non meno che alla tradizione; alla 
cultura di prima mano; alla vita e 
alle voci dell'ambiente naturale ed 
umano che la circonda; all'apporto 
delle scienze e all'esperienza del nuovo; 


alla sperimentazione intelligente e’ 


scientificamente controllata, non me- 
no che all'ispirazione originale e crea- 
tiva; allo spirito sincero e costruttivo 
di comprensione internazionale ma, 
sopratutto, socialmente aperta, priva 
cioè di chiusure dogmatiche ie strut- 
turali, di distinzioni e ‘preclusioni 
precoci, in cui una dubbia funzione 
culturale si contamina con una fun- 
zione certa di cristallizzazione sociale 
e di ormai intollerabile spreco di ri- 
sorse intellettuali e produttive. 
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LA TRIENNALE 
N CAMBIA ROTTA| RIVOLUZIONARIO 


di BRUNO ZEVI 


OPO il rapido esame della 

XII Triennale, compiuto la 
settimana scorsa, passiamo all’a- 
nalisi della mostra centrale, de- 
dicata al tema: "casa e scuola”. 
Com'è stato scelto questo argo- 
mento? Lo spiegano gli organiz- 
zatori: « L’esaurimento di una 
polemica porta spesso al disarmo 
ideologico: nel caso della Trien- 
nale l'esaurimento dei temi di 
aggiornamento di cultura poteva 
condurre all'accademia e alla ri- 
petizione, pur in un momento 
storico di rapido progresso tec- 
nilogico... La Triennale ha il me- 
rito di aver cambiato rotta e ini- 
ziato la sua terza fase. Le due 
strade che le si aprivano dinanzi, 
il perfezionamento tranquillo 
(con i pericoli dell'accademia) e 
l'investimento di un tema e pro- 
blema di importanza nazionale e 
mondiale, sono state vagliate con 
attenzione, e la Triennale ha de- 
ciso di affrontare un tema cen- 
trale, fornendo un contributo alla 
cultura e alla società... Il tema 
centrale della dodicesima Trien- 
nale ("casa e scuola”) è enorme. 
mente difficile, pieno di respon- 
sabilità e complicato da una serie 
di temi avi se limitato ‘(in- 
dustrial de Urbanistica, mo- 
bili, ecc.) nelle precedenti 
triennali. Un tema centrale esige 
l'analisi approfondita di.un pro- 
blema, e una ”conclusione” che 
può anche essere politicamente 
polemica. Di più, un tema cen- 
trale, soprattutto come quello 
scelto, è scarsamente suscettibile 
di attirare grandi masse di visi. 
tatori... ». 


UN discorso lodevole, confu- 

so, il cui principale difetto ri- 
siede nel fatto che alla premessa 
non segue una mostra conforme. 
Può essere contestato frase per 
frase: 1. Il compito d'aggiorna- 
mento culturale s'è esaurito non 
per una legge metafisica, ma per 
l'incapacità degli organizzatori 
della Triennale di orientarne gli 
sviluppi. Abbandonare il campo 
definendolo esaurito significa 
dar via libera alle correnti ever- 
sive neo-liberty e subire una po- 
sizione agnostica; 2. La scelta di 
un tema unitario, senza costituire 
un evento eroico come sembra 
sottintendere il testo citato, è po- 
sitiva ma, nel caso specifico, ’’ca- 
sa e scuola” è. un binomio, vago 
e generico, cui domani potrebbe 
sostituirsi "casa e chiesa”, ’’chie- 
sa e tabarin", e via dicendo; 3. 
Giustamente s’afferma che un te- 
ma centrale esige una conclu- 
sione, ma tale conclusione nella 
Triennale non emerge, oppure è 
così ovvia da frustrare lo sforzo; 
4. La manifestazione milanese ha 
un carattere internazionale ma, 
con eccezione dell’Inghilterra e 
degli Stati Uniti, la partecipazio- 
ne straniera ha seguito la vecchia 
linea della Triennale, imperniata 
sull’industrial design; 8. Stabili. 
re a priori che un tema centra- 
le non possa attirare grandi mas- 
se di visitatori vuo] dire arren- 
dersi prima di aver lottato, per- 
ché una mostra delle dimensioni 
della Triennale o è popolare op- 
pure è ingiustificata. 

« Qualunque specialista di pe- 
dagogia può confermare che casa 
e scuola sono per un ragazzo un 
continuum spaziale e temporale: 
non solo, ma anche il percorso 
tra casa e scuola ha ogica- 
mente molta rilevanza perché è 
il terzo dl fan d'una ca n 

base della formazione 
dl gni individuo », In realtà la 


catena è molto più lunga, e com- 
prende tutte le attrezzature ur- 
bane. Qui è l’errore concettuale 
di questa Triennale: manca una 
conclusione perché s'è artificio- 
samente isolato un episodio del 
tema urbano, che è di per sé in- 
scindibile. Nell’'immediato dopo- 
guerra, gli inglesi determinarono 
la misura della comunità residen. 
ziale in base alla popolazione 
della scuola elementare, e perciò 
fecero della scuola il fulcro co- 
munitario, ma l’approvazione av- 
venne nel quadro d’una pianifi- 
cazione esemplare di cui alla 
Triennale v'è appena un accenno. 

« Il tema "casa e scuola” viene 
trattato nei suoi tre aspetti più 
caratteristici: casa e scuola nel 
centro delle città, casa e scuola 
alla periferia delle grandi città, 
casa e scuola in ambiente rurale, 
S'è pensato che queste tre situa- 
zioni possano abbracciare prati. 
camente tutti gli aspetti del pro- 
blema, sia per quanto riguarda 
l’Italia, sia per molti paesi stra- 
nieri ». Che la distinzione tra 

ueste tre situazioni geografiche 
sia superficiale è dimostrato dai 
tipi di case e scuole esposti. Nel. 
le case popolari urbane troviamo 
poltrone in gommapiuma, libre- 
rie contenenti volumi sulla musi- 
ca negra e sulla pittura astratta; 
in quelle rurali, un bel ritratto 
}di Garibaldi. Come si vede, rima. 
‘stichiamo luoghi comuni, iposta- 


poltrona di 
smontabile di Zanuso; una poltro- 
na di De Carli molleggiata se- 
condo un sistema intelligente; 
l’ultima edizione della magnifica 
sedia a sdraio di Albini e Helg; 
alcuni arredamenti qualificati. 
Ma non s'inseriscono nel tema 
"casa e scuola”. Come le mostre 
del vetro e dell'acciaio, dei piat- 
ti e posate, delle scuole d'arte, le 
esposizioni dei mobili costituisco» 
no continue evasioni, sì che il vi. 
sitatore estenuato riesce a ripo- 
sarsi solo raggiungendo le terraz- 
ze allestite dal pittore Sambonet 
dove non si parla di scuole. 

Uno dei tradizionali e abusati 
temi della Triennale è la cosid- 
detta sintesi delle arti figurative. 
Questa volta per fortuna il pro- 
blema non è stato affrontato pro- 
grammaticamente, ma troviamo 
dipinti di Guttuso, Sassu, Mor- 
lotti, Turcato, una vetrata di 
Crippa, mosaici, sculture dispo- 
ste nel. parco, un grande soffitto 
di Dova nello scalone. Anche 
questi sono incontri occasionali, 
che dovrebbero ricreare lo spiri- 
to del visitatore, e invece rendo- 
no ancor più complicato il suo 
itinerario. Fa zione il qua. 
dro di Mario de’ igi elegante- 
mente innestato nel vestibolo di- 
segnato da Ettore Sottsass jr. 

lell'esprimere queste critiche 
è necessario ribadire il giudizio 
formulato la settimana scorsa: la 
via intrapresa è buona, la Trien- 
nale doveva cambiar rotta, un te- 
ma centrale doveva essere scel- 
to, Ma la via è tortuosa, la nuova 
direzione culturale non è chiara, 
il tema è impreciso ed eclettico. 
V’è infine un settore in cui non 
si tratta d’approfondire, ma di 
ricominciare daccapo, e ri a 
le "personali” deyli architetti. Ad 
esso dedicheremo il terzo ed ul- 
timo articolo sulla Triennale. 


unco e un banco. 


DA POUSSIN A PICASSO 


IL PENNELLO 


di LIONELLO VENTURI 


NA grande mostra di Poussin 

ne] museo del Louvre a Parigi, 
e un’altra anche maggiore di Pi- 
casso alla Tate Gallery di Londra 
offrono alla considerazione gli ele- 
menti più opposti dell’arte, l'uno 
rappresentando la legge formatasi 
dal rinascimento in poi, l’altro la 
rivoluzione che ha distrutto la leg- 
ge e creato una nuova vita per 
l’arte. 

Picasso venera Poussin; non ne 
tiene conto quando dipinge, ma gli 
fa bene di aspirare a una legge che 
è molto alta, nel momento in cui 
si ce d’abolire tutte le leggi. 
Velleità d'un grande artista di ca- 
pire e d'apprezzare ciò che gli è 
estraneo 


Perché Poussin non è soltanto 
una legge, ma possiede il medesimo 
ideale che ha dato occasione in 
Francia il fiorire della tragedia. E- 
gli è deliberato come Corneille ma 
è anche pieno di grazia come Ra- 
cine. E poiché il principio classico 
dell’ "Ut pictura poésis” era accol- 
to da tutti, Poussin s'è creduto in 
dovere di narrare con forme e co- 
lori, come se usasse parole, le scene 
della bibbia, della mitologia e della 
storia antica in grande quantità, 
con impegno e con eloquio digni- 
toso, Come un grande avvocato ha 
difeso, anzi patrocinato la tradizio. 
ne classica, e sebbene debba il suo 
ai classici italiani, Annibale 
Carracci e 
pio, di in q 

classi , al di là del racconto 
del suo tempo. 

Anzitutto Poussin ha sentito il 
valore del colore veneziano, della 
luce-colore assorbente l’immagine, 
facendola vivere in un altro uni- 
verso da quello della natura. Pous- 
sin è di rado un grande colorista, 
ma ha bisogno d’insistere 
lore per divenire ta. Tre quadri 
sono raggruppati nella mostra: 
"L’Ispirazione del poeta” (Louvre), 
"Erminia e Tancredi” (Leningrado) 
"Eco e Narciso” (Louvre). Sono tre 
capol dove la presenza dell’at- 

F avvolge i corpi salva 

ttore rendere le immagini 

te e dà loro una vita 

p cata mecessità narrative, 
dagli interventi letterari. 

Il medesimo risultato 
ragioni assai affini diver. 
se, si trova nei Pous- 


paesaggi 

sin. Le quattro stagioni sono col- 
legate con la bibbia: la primavera 
con Adamo ed Eva, l'estate con 
Ruth e Booz, l'autunno con il 
grappolo della terra promessa, e 
l'inverno col diluvio. Eppure la 
primavera è una luce fresca sugli 
alberi verdi, l’estate è un grandioso 
spazio prospettico fermo ed afoso, 
l'autunno è un biondo stanco di 
paese. Solo il diluvio ha occupato 
troppo la mente di Poussin e la 
5 ANDE e e en 

a . Un altro paesag- 
gio famoso è quello dove due figu- 
rette in primo piano, di cui nessu- 
no si cura, rappresentano i fune- 
rali di Focione: ma tutti s’accorgo- 
no della struttura architet: 
del paesaggio, uno dei modelli clas. 
sici della pittura moderna, 

La mostra di Picasso è scelta 
con cura ed è completa nel senso 
che tutti i momenti dell’arte di lui 
sono rappresentati dalla one 
migliore. L'artista non s'è mai pre- 
sentato al pubblico in modo più 
seducente, in un momento in cui 
il pubblico del mondo intero 


gurazione della mostra sono giunti 
critici e i collezionisti da ogni 


ico, per 


quanto lontano da noi e non abbia 
iù sui giovani l'influsso di un 


Egli ha compiuto la più profonda 
rivoluzione artistica del nostro se- 
eelo, pia da quando viermunò nel 

»” ragazze gnone , co- 
me introduzione al cubismo. Da al- 
lora non s'è mai fermato, ha creato 

e ha inventato direttive 
di gusto, con una fertilità unica. 
col sistema critico tradizionale 


bisogna guardare a Picasso in un 
altro modo L'oggetto della sua ar- 
te non è più l’opera, ma la propria 
creatività. La sua grandezza consi- 
ste nella continuità della sua forza 
creativa, il suo particolare genio 
Si coglie nell’intima necessità dei 
suoi continui mutamenti, nelle rea- 
zioni personali ai problemi del gior- 
no, ora immaginativi, ora senti- 
m a ca cap perc 
Picasso dipinga nel lesimo tem. 
po in modo figurativo e in modo 
cubista o quasi astratto. 
th dei due modi di Gipingnre, quan. 
ei , quan. 
do il figurativo sia stile, non abi- 
lità meccanica, e l’astratto sia 
espressione . Nel 1917 Pi- 
casso va a , dimentica il cu- 
bismo e dipinge secondo un classi- 
cismo di suo . Ma 


serenità, la solidità, la pro io- 
ne, la chiusura dell’opera classica. 
La serie dei quadri tra il 1919 e 
il 1923 è famosa per la loro matu- 
rità e perfezione. Ma per il bisogno 


ie una rivoluzione contro se stesso, 
rimendo nelle sue forme una 
disperata energia, un dinamismo 
senza eguali. Il surrealismo allora 
nascente gli aveva dato qualche 
suggerimento, ma il risultato è 
nuovo e sorprendente con distorsio- 
ni del corpo umano portate all’e- 
stremo per intensità espressiva. 


L nuovo stile è stato anzitutto u- 
na forma capace di intensificare 
l’espressione, ma è stato presto 
l'arma necessaria all'artista che le 
nuove vicende della vita politica 
rendevano furioso. Basta ricordare 
il nome di "Guernica” per vedere 
a un tratto la crudeltà, la bestiali- 
tà dell'azione di Franco e compagni 
nella guerra civile di Spagna  Nes- 
suna parola ha mai assunto l’evi- 
denza della condanna morale quan- 

to l’opera di , 
civile in 


Purtroppo 
Spagna fu la preparazione della 
seconda mondiale, Picasso 
sentì che tutto crollava attorno & 
lui, che la civiltà si disfaceva, ed 
egli rispose come poteva rendendo 

lo ‘tale. disastro. Gerto 
sponsabili di e , 
egli dipinse sino al 1945 un numero 
incredibile di mostri. Sembra che 
non sia mai stanco di infierire sul. 
la forma umana, per palesare l’e- 
nergia d'un sentire morale che rea- 
gisce alla catastrofe d'una civiltà. 
Né un poeta né un prosatore hanno 
reagito con altrettanta passione 

Dopo il 1945 ritornò alla vita: 
aveva una bella compagna, Fran- 
coise, ed ebbe due figli, Forse per 
la prima volta sentì il fascino del- 
la famiglia. Dopo la catastrofe, il 
rifugio. La tenerezza di "Paloma 
dormiente” fa parte della grandez- 
za e della monumentalità. Quan- 
do F partì, Picasso ritor- 
nò ai problemi della visione col bi- 
sogno d'’astrarsi dagli avvenimenti 
del mondo. 

Nel 1957 ha dipinto 58 tele come 
variazioni de ‘Los Menifias” di Ve. 
lasquez. La sua immaginazione vo- 
la liberamente, dipinge persino 
paesaggi. Ciò che gl'importa è di 
ottenere una intensità di colore co- 
me non mai prima, e di suggerire 
la forma per mezzo di tocchi che, 
come lampi improvvisi, rivelano la 
sua forza creativa 

Poussin e Picasso, due diverse 

. Anche il Seicento fu un 
riodo di guerre e di lutti; ma 
‘arte sembrava a; a un 
mondo a parte. Picasso non è al 
di sopra della mischia, è il testi- 
mone della nostra tragedia e della 
nostra grandezza Per fare assur- 
gere la mischia a forma d’arte era 
necessaria una rivoluzione, e Picas- 
so l’ha compiuta. Non ha avuto 
bisogno di narrare, ma ci ha dato 
la sua sofiurazze, do sua furia, da 
sua speranza, perc! 0 
rp srohe noi che non tutto è per- 

Non esiste un secondo Picasso, 
ce n'è uno solo in un secolo, Ma 
c'è un'arte dopo Picasso. 
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VIE 


‘LA SGUALDRINA |LA METAMORFOSI 


POCO RISPETTOSA 


| di PAOLO MILANO 


GNI paese ha le prostitute 

che merita. Questa massima; 
banale com'è, l'ho filata mental- 
mente durante la lettura ‘delle 
memorie d’una sgualdrina. lon= 
dinese, pubblicate l’anno scorso 
con molto successo in Inghilterr 
ra (’Streetwalker”, Bodley Head 
ed.), ed ora, in italiano ma in 
una versione trasandata, col ti* 
tolo "La passeggiatrice” (Feltri- 
nelli ed.). Il libro si presenta. co+ 
me uno di quei volumetti di nar 
tura documentaria che, valga, 
no: molto o meno, io scelgo Vo+ 
lentieri come argomento d'’arti+ 
colo, nelle settimane in cui mi 
coglie una temporanea inappe- 
tenza per tutte le opere d’inà+ 
maginazione, dovuta, come s0- 
stiene un mio amico, non tanto 
ai miei professionali stravizi di 
lettore di romanzi e racconti, 
quanto al fatto che le opere di 
pura invenzione interessano 
sempre meno un po’ tutti. 

Sulla controcopertina della 
"Passeggiatrice” si legge la se- 
guente dichiarazione di un illu- 
stre accademico inglese, Sir 
John Wolfenden, che presiede 
un’autorevole ”Commissione per 
lo studio del problema giuridico 
e sociale della prostituzione”: 
«Durante i lavori della nostra 
Commissione ci trovammo spes- 
so in difficoltà per la mancan- 
za di documentazione autentica 
sulla vita e sulla mentalità del- 
le prostitute. Vorremmo aver 
potuto disporre allora di questo 
libro ». 

Il contenuto dell’operetta, in 
verità, è un bel po’ diverso da 
quanto quest’elogio promette. 
L’autrice, (per ovvie ragioni a- 
nonima, ma poi, nel testo, chia- 
mata convenzionalmente "Jay”) 
è una ventiduenne con soltanto 
pochi mesi d’esperienza della 
sua antichissima professione. 
Fatto non meno atipico. la ra- 
gazza è d’estrazione ‘borghese, 
(parla del proprio nonne come 
di un «esperto d’arte primitiva 
africana », uno zio di lei. che ci 
vien presentato nel racconto, è 
un onesto bempensante), e inol- 
tre è di temperamento intellet- 
tuale: cuando è disperata, ad 
esempio, Jay prova fortissimo il 
bisogno di mettere per iscritto 
ciò che l'angoscia; si sorprende, 
una volta, a ritoccare mental- 
mente, per migliorarne la quali- 
tà, il testo d’una quartina osce- 
na, che qualcuno ha vergato a 
lapis su un manifesto pubblici- 
tario; in un’altra sua pagina, 
c’è perfino un ironico riferimen- 
to a un verso di T. S. Eliot, che 
al traduttore italiano è peraltro 
sfuggito del tutto. 

Accenno, per cominciare, a un 
paradosso irritante, che sì anni- 
da in questo libro come in molti 
altri del suo tipo. L’ormai dila- 
gante letteratura documentaria, 
che dovrebbe suscitare fiducia 
nel vero, induce spesso il letto- 
re, al contrario, in uno stato di 
sospetto. E’ oggi infatti invalsa, 
presso editori d’ogni paese. la 
vergegnosa consuetudine di far 
ritoccare nella sostanza e nella 
forma, da un redattore più o 
menc responsabile, testi che 
vengono poi presentati come do- 
cumenti autentici. A chi legge, 
il più delle volte, non resta che 
congetturare alla cieca quali e 
quanti guasti siano stati perpe- 
trati. 

Nel caso della ”Passeggiatri- 
ce”, il giudizio è particolarmen- 
te difficile, L’ottimo stile, l’acu- 
me delle riflessioni, l’incisività 
dei ritratti e dei dialoghi, fanno 
pensare a una manipolazione e- 
ditoriale molto profonda. D’al- 
tra parte, questo diario d'una 
sgualdrina riferisce ‘esperienze 
così precise e singolari che non 
si vede come un estraneo po- 
trebbe averlo gravemente ma- 
ncmesso, senza lasciare, del suo 
intervento, tracce molto più vi- 
stose di cuelle, alla fine superfi- 
ciali, che di fatto si rilevano. 
Ipotizziamo, per concludere, che 
Jay è una donna molto intelli- 
gente, e che la storia e i -senti- 
menti della ’’Passeggiatrice” le 
appartengono in proprio, seppu- 
re, lasciata alle proprie esclusi- 
ve risorse, l’autrice li avrebbe 
espressi in forma alquanto più 
rozza. 


AY batte i marciapiedi di Pic- 

cadilly ogni notte suppergiù 
tra le dodici e le quattro, quan- 
do le riesce sbriga auattro o cin- 
que clienti, (nen può adescarli 
apertamente, se non vuol ri- 
schiare un fermo di polizia), e 
intasca una dozzina di sterline. 
Ha una stanza per il lavoro e, 
in altro quartiere, la camera do- 
ve va a dormire esausta, dopo 
aver cenato, all’alba, in una 
trattoria notturna. Da mezzo- 
giorno a mezzanotte combatte 
la noia come può; i mesi più 
duri, all'aperto come al chiuso, 
sono ‘quelli d'inverno; per una 
del. suo mestiere, osserva, « è 
un’idea sbagliatissima spezzare 
la routine del. corpo -e della 
mente >. 

Come è diventata passeggia- 
trice? E’ scappata di casa a di- 
ciassette ‘anni, (« fino da bam- 
bina sono stata una specie d'a- 
narchica »), e ha avuto tre o 


quattro avventurette; poi, per 
un paio d’anni, è stata-sposata 
a un buono a nulla, (« eravamo 
pazzi dall'entusiasmo d’avere 
tutta questa confusione in co- 
mune, ...e morivamo dal deside- 
rio di rientrare nell’ovile che a- 
vevamo . rinnegato »); infine, 


andato a rotoli il matrimonio é- 


subentrata la miseria nera, una 
amica prostituta l’ha iniziata al 
mestiere. Ed ora, Jay non ha al- 
cuna invidia « per la casetta in 
campagna, il matrimonio come 
lo fanno tutti, il piccolo com- 
mercio >, (« può darsi che siano 
cose giuste, ma certo non sono 
giuste per me: ...si tratta solo 
di simboli, di facciate »), ed ha 
un gran disprezzo per le colon- 
ne della società, « dottori, preti, 
poliziotti ed altri apostoli», 


AT IAT ta 


DEL BOLSCEVISMO 


di LEO VALIANI 


NO dei pochi tentativi riu- 

sciti di tracciare in un solo 
volume, e tuttavia con molta 
rìlcchezza di particolari e sicu- 
ra conoscenza delle fonti, la 
stòria del comunismo sovietico, 
è costituito dal, recente lavoro 
d’ùno studioso inglese d'origine 
russa, Lecnard Schapiro. Il suo 
libro sul ’Partito comunista 
dell’Unione Sovietica” ricostrui- 
sce lo svolgimento del bolscevi- 
smo dalle origini a tutt'oggi, se- 
guendo il filo delle vicende spe- 
cifiche del partito nel quale es- 
so s'è strutturato. (Eyre e 
Spottiswoode editori, Londra, 63 
scellini). 

Per il periodo anteriore alia 
vittoria dei bolscevichi nel 1917- 
1920, le simpatie di Schapiro, 
che proviene dal menscivismo, 


MARITI IN CITTA’ 


— Che sollievo l’ora del pranzo: leggo contemporanea. 
mente tre giornali senza sentirmi rimproverare. 


(«quando ci condannano, non 
crediamo più, non tanto nella 
sentenza, quanto nei giudici che 
l'hanno emessa >»). 

Da un lato c’è il purgatorio 
dei clienti, dall'altro i pochi co- 
noscenti personali, di ciascuno 
dei quali Jay profila il caratte- 
re con pochi segni efficaci: Sid, 
gelido « come un registratore di 
cassa >» e «mielato» come un 
confessore, il cuale ascolta con 
instancabile premura gli sfoghi 
d'ogni prostituta disposta a la- 
sciarsi spolpare a un tavolo del- 
la di lui trattoria. Jackie, il pro- 
stituto da marciapiede, che, 
quando è giù di corda, dimenti- 
ca di «far la mezza donna» e 
di parlare in falsetto; e la pa- 
drona di casa di Jay, la signora 
Bligh, denarosa sgualdrina in 
ritiro, che « puzza di brodo di 
montone e di sidro ». 


* EPISODIO essenziale del libro 
è il racconto di come Jay, av- 
versa per principio a legarsi a 
un uomo che la sostenga, ami- 
co 0 pappa” che sia. (il « peri- 
colo » che più l’atterrisce è quel- 
lo di «provare un falso affet- 
to >»), cade anche lei nella ser- 
vitù che per le sue simili :pare 
ineluttabile. E' una notte di 
gennaio, e la tremante Jay è 
appena fuggita dalla stretta con 
un cliente perverso e maniaco, 
fcrse assassino. Pete, criminale 
uscito da poco dal carcere e 
"scuteneur” di vocazione, le si 
presenta sotto la veste del con- 
solatore. Pochi giorni dopo, 
messo da parte l’inganno, l’avrà 
già ridotta alla sua mercè: una 
"cosa di carne” che lavora per 
impinguarlo di. soldi , da lui 
prontamente sperperati in una 
bisca. Jay mon può liberarsi, e 
perché la paralizza la paura, e 
perché la solitudine le sembra 
Più dura d'ogni sevizie; finché, 
una mattina che Jay rincasa a 
mani vuote, Pete ncn la batte a 
sangue, ed è arrestato, mentre 
la ragazza è ricoverata in ospe- 
dale. 

Il diario finisce in sospeso, 
ma su una nota di speranza, ol- 
tre che un bagliore di lucidità. 
«La conseguenza più crrenda 
della vita. del marciapiede », 
scrive Jay, rievocando il proprio 
tormento nel suo letto d’ospe- 
dale, «è di vedersi spogliata 
della capacità di pensare: poi- 
ché io non osavo osservarmi, 
non avevo più il coraggio d'’af- 
fondare lo sguardo dentro me 
stessa ». E rifiutava ostinata- 
mente consigli e aiuti: «Io che 
non potevo scegliere, non vole- 
vo che cualcun altro scegliesse 
per me». 

E così evade ancora una volta, 
si rifugia in una capanna d’un 
villaggio di pescatori, sola con 
sé stessa, a tentare, se mai le 
riuscirà, di sbrogliare la matas- 
sa di tanti. orrori. L'editore del 
libro ci informa che le è riusci- 
to, che Jay non passeggia” più. 
Ma le memorie di lei si chiudo- 
nc, molto più incertamente, sul 
proposito di «andare avanti a 
tentoni, ma da me, da sola, 
..Questa è la. mia strada, buia, 
coperta di alberi che la rendo- 
no snche più oscura, una stra- 
da che non si sa bene a cosa 
condurrà, ma che è la sola 
strada ». 
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[Letture per l'attualità ] 
VERSO L'EDEN 


di ALDO GAROSCÌ 


UANTA parte del moderno turi- 

smo, del moderno bisogno di 
vacanza” è aspirazione dell’uomo 
civile a fondersi in un mondo pri- 
mitivo, in un eden dove gli uomin 
si comportano e sì legano secondo 
consuetudini preistoriche? Molto, 
senza dubbio, E non è un caso che 


cercatori d'avventura, gli ospiti de- 
gli ”alberghi della gioventù”, che 
continuano su scala democratica 
l'avventura romantica dei nemici 
della società,’ 

Ma, dietro a queste masse, stanno 
altri precursori, Per l’Italia del 
Sud uno di essi, e tra i massimi, fu 
D. H, Lawrence, che all'indomani 
della prima guerra mondiale, nel 
1921, pubblicava le sue note di un 
viaggio fatto nell'autunno-inverno 
del 1920, con il titolo "Sea and 
Sardinia”, (Mare e Sardegna), oggi 
ripubblicate nelle opere” all’edito- 
re Heinemann di Londra. Il viag- 
e sardo di Lawrence è una tappa, 
la pera di quella ricerca d'una 
società diversa, impenetrabile, pri- 
mitiva, che doveva condurlo lonta. 
no, al Messico e in Australia, e co- 
me tale rientra ancora nel gene- 
rale movimento degli spiriti verso 
l’ineffabile e l’irrazionale che ebbe 


tra i suoi non trascurabili sotto=0 
lementi 


prodotti il nazismo, Di ei 

annunciatori di esso fu, Lawrence, 
come è noto, tutt’altro:che immu- 
ne; e vanno dà un certo suo 

di considerare la Germania al de- 
siderio che, al di là dell’universale 
e to postulato dal socia- 


stessa 
assai simile al '"Wandervogel” ger- 


manico, 

Quel che, malgrado la fondamen- 
tale volgarità, rende Lawrence af- 
fascinante, è l’assoluta verità con 
cui, in mezzo a quel mondo primi- 
tivo che è in pei parte parto del- 
la sua fantasia, dipinge se stesso, 
appunto, con i suoi ridicoli, errante 
in mezzo alla folla meridionale e 
irritato perché il sacco da monta- 
gna e il ”kitchenino” portato dalla 
moglie Frida, la "regina delle api”, 
la ‘’q. b.”, attraggono l'attenzione 
e gli scherni o le profferte di servi- 
zio dei monelli, Sono certo questi 
tratti di realtà, di prosa, che fan- 
no vera la magniloquenza delle sue 
descrizioni di oggetti e di paesaggi 
e di città: l'Etna «quella strega 
malvagia, che fa riposare sotto il 
cielo la sua spessa neve bianca e 
lentamente, lentamente aggomitola 
il suo fumo colorato di arancione »; 
Cagliari: «strana e piuttosto me- 
ravigliosa, per. nulla. italiana, La 
città s'innalza sul pendio, quasi in 
miniatura, e mi fa pensare a Ge- 
rusalemme; senz’alberi, senza co- 

tura, remota come nei primi 
empi della storia, come una città 
in un messale monacale miniato. 
Ci si domanda come è capitata là. 
E assomiglia alla Spagna, o a Mal. 
ta, non all'Italia». lemme, 
Spagna e Malta dell'immaginazione 
di Lawrence, che non le aveva vi- 
sitate. O il carnevale di Nuoro, o 
il costume sardo, o i gelidi alber- 
ghi sardi, con lo scarso cibo del 
primo do; è. 

A questo libro di Lawrence risale 
l'immagine dell’Italia. meridionale 
come anteriore alla storia, immobi- 
le civiltà contadina, Ma è mito che 
ricava il suo sapore proprio dal co. 
loré del tempo, initensissimo; e nei 
discorsi déi piccoli ' borghesi, dei 
"luigini” di Lawrence, è dato d'’i- 
dentificare i motivi qualunquistici 
fn primo dopaguersa | il gran ” 
are di pe ranieri, l'odio degli 

) alleati, l'orgoglio di penoso italiani, 
il combattimento per chi non fa ii 
suo dovere, il derio di fuga. 


ossia dalla socialdemocrazia 
russa sbaragliata da-Lenin e da 
Trotski, si fanno alquanto-sen- 
tire. Anch’egli si lascia tentare 
dal mito, peculiare un tempo ai 
sccialdemocratici ortodossi, e a- 
dottato oggi, per fini di tutt’'al- 
tra natura, dai fautori della 
guerra fredda, di dedurre la 
dittatura totalitaria staliniana 
dalle idee sulla necessità d'una 
durevole cospirazione. attuata 
da militanti decisi a votarsi a 
questo solo compito, che Lenin 
concepì alla fine dell'Ottocento, 
nell'intento d’evitare che ia ri- 
voluzione anti-zarista (che tut- 
ti i socialisti sognavano o pre- 
vedevano in Russia), quando 
fosse scoppiata, si esaurisse in 
un’effimera ondata d’ebbrezza, 
presto scacciata dalla restaura- 
zione dell’antico. E’ strano co- 
me Schapiro non s’accorga che 
l'identità delle formule, e anche 
della rude spregiudicatezza nel- 
la scelta dei mezzi, nasconde 
qui cuella sostanziale diversità 
dei contenuti che forse nessuno 
meglio di lui ha tratteggiato fi- 
nora, nella questione cruciale 
delle terribili purghe staliniane. 
Il maggior merito del suo libro 
è per l'appunto di farci vedere 
che se Stalin era crudele e ven- 
dicativo, questo fatto da solo 
non avrebbe potuto determina- 
re, senza far crollare tutto il re- 
gime comunista, l'espulsione dal 
partito bolscevico di circa 2 mi- 
lioni di Iscritti, dal 1934 al 1938 
e l'eliminazione di quasi il 90 
per cento dei dirigenti centrali 
e periferici, ivi compresi quelli 
che erano alla testa dell’eserci- 
to rosso e dell'amministrazione 
statale. Se l'Unione Sovietica 
ha potuto reggere a purghe di 
queste dimensioni, e affrontare 
meno di tre anni dopo. sia pure 
in condizioni ancora gravi di 
tensione interna, e di grossi vuo- 
ti nei cuadri più cualificati del- 
la sua dirigenza, l’aggressione 
della potentissima Germania 
nazista, vuol dire che le purghe 
avevano, nonostante la ferocia 
con cui furono eseguite, una lo- 
ro logica cbbiettiva, che Stalin 
aveva perfettamente intuito e 
che se gli consentì di attuare le 
sue più folli vendette personali, 
non perciò si esauriva in queste. 


A spiegazione di Schapiro 

(che egli suffraga con l’esame 
di tutti i dettagli in qualche mo- 
do accertabili dei processi di 
Mosca, e dei cambiamenti che li 
accompagnano o seguirono), è 
che si trattava della trasforma- 
zione in blocco del partito bol- 
scevico, Da un’organizzazione di 
rivoluzionari credenti nell’egua- 
litarismo e nell’internazionali- 
smo, che erano stati reclutati, 
in massìma parte, durante. le 
battaglie per la presa del. po- 
tere da parte del proletariato, 
durante la guerra di classe con- 
tro chi vi s'opponeva o durante 
le fasi più dure della collettiviz- 
zazione integrale dell'economia, 
il partito si trasformava in un 
nuovo .ceto dirigente, formato 
da vasti strati d’origine operaia 
bensì, ma scarsamente consape- 
voli dei vecchi ideali socialisti, 
che i aveva già diluito o 
adulterato, interessati solo alla 
tecnica e all'’amministrazione, e 
devoti al dittatore che. aveva 
immensamente affrettato. con 
l'eliminazione di due generazio- 
ni, la loro promozione a tutti i 
gradi. L'ideologia del nuovo ce- 
to dirigente è il nazionalismo, 
che si dice sovietico, ma inten- 
de con questo termine non più 
l’utopistica democrazia diretta 
del 1917, sibbene la grande po- 
tenza egemonica che la Russia 
comunista è diventata. Questo 
l’internazionalista Lenin, che in 
piena guerra con la Germania 
imperiale diede l'assalto al po- 
tere nella Russia diventata da 
poco democratica e repubblica- 
na, perché sperava di facilitaré 
in tal modo la rivoluzione del 
proletariato tedesco. che ritene- 
va maturo per il socialismo,non 
l'avrebbe potuto prevedere. Le- 
nin cominciò ad accorgersene 
nel 1922-23, quando la malattia, 
che lo stava portando alla tom- 
ba, gli diede il modo di guardare 
le cose non più con l'occhio del 
generale che difende una for- 
tezza assediata, e deve prepara- 
re la sortita, ma con il distacco 
del pensatore politico. Allora, 
come risulta dal codicillo del 


; suo testamento, avrebbe voluto, 


ma non fece più in tempo a so0- 
stituire Stalin, che favoriva già 
la rinascita del nazionalismo. 
Peraltro, da cuel saggio uomo di 
Stato che aveva rivelato di es- 
sere, Lenin, se fosse vissuto, si 
sarebbe verosimilmente adegua- 


‘ to a quanto vi era di inelutta- 


bile nel processo in atto. e l’'a- 
vrebbe temperato. Stalin l’esa- 
sperò invece affrettandone il 
decorso, il che non poteva fare 
senza contenere i nuovi sviluppi 
nel letto di Procuste dell’onni- 
potenza poliziesca. Kruscev, co- 
me l’autore riconosce, ha sman- 
tellato questa. Libero dai vinco- 
li polizieschi, l'odierno partito 
comunista sovietico, che in real- 
tà è un nuovo partito, non è e- 
scluso che possa evolvere, con- 
clude Schapiro, verso nuove for- 
me di democrazia. 
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SAPETE CHE COSA E' L'AIRAN? 
Strano a dirsi, i popoli che vivono nel 
Sahara e nei to! deserti dell'Arabia 
e della Palestina bevono pochissimo. 
Non soffrono la sete, e hanno una forza 
giand: his: Da secoli 

lo. poc! 0. Da seco 
greto è l'Airàn, la bevanda 
di yogurt. 


ME SI PREPARA L'AIRAN? 


| 
: 


veramente dissetarvi non aggi zuc- 

chero. Se sudate molto e gg 

un co di sale.. Anche voi quando fa 

mo. caldo fate come l'uomo del de- 
î mangiate poco e te Airàn. 


YOMO BLU 


la sete 
si guarisce 
con Airàn 
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La Shell, sempre al 


l’avanguardia 


nelle conquiste tecniche, vi offre il 


af NUOVO Shell X-100 Multigrade 


motore pulito 
è un motore 


più 


potente! 


pupe 


Shell X-100 Multigrade... lo conosco bene, da anni... che 
cos'ha di nuovo? 


Gli è stata aggiunta un'altra straordinaria qualità, Signore. Una qualità che 


rappresenta il più importante progresso degli ultimi dieci anni nel campo 
degli oli per motori: il nuovo Shell X-100 Multigrade non lascia depositi 


nelle camere di scoppio! 


E questo che vantaggio può dare alla mia automobile? 


I depositi sottraggono potenza al motore, e fanno sprecare carburante. Con 
questo nuovo olio, niente più depositi: Shell X-100 Multigrade mantiene pulito 
il motore e libera così tutta la sua potenza! 


Davvero interessante. Ma mi spieghi un'altra cosa: che significa 
esattamente ‘‘Multigrade”' ? 


È semplice, lo dice la parola stessa... Significa 
che il nuovo Shell X-100 Multigrade ha molte 
gradazioni in una: per questo Le dà sempre - a 
qualsiasi temperatura - un avviamento immediato 
e una completa protezione del motore! 


| a é 
\ il motore va ancora meglio 


con il nuovo 


Shell X-100 Multigrade 


Editori Laterza 


in vacanza — 


finalmente l'occasione 

di un Isolamento propizio 
alle letture preferite: 

la libertà di scegliere 
‘IN libro sul tema 

che ci appassiona di più 


Donio Mack Smith Alfred Seuvy 


Storia d'italia dal 1801 al 1098 Poca terra nei 2000 
ev pp, BIO con 60:t0v, ft, La 6500, pp #64 L. 8200. 


La storia dell'Italia contemporanea, del euoi miti ocvurre fare per non condannare alla fame 
e della sue debolezze, nell'unalisi sconcertante @ .. ngi Jocente au altri pianeti le fu- 


originale di un grande storico l: — 4 
Rana MI 


di demi: 


Un inpita i Y È le dell'America d'ongì, 


derni « a rompere see vhs e delle due speranze al co- 
ella pace, 


3 w 
Capi rl SI 


Ciscoms Resepepa 
addomesticata 
mp 176, L. 1800, 


tibertà retigiona e democrazia in Italia alla tuee 
di un'inedita è spregiudicata documentazione delle 
condizioni in cui vivono le minoranze evangeliche. 


Paolo Byles-Labiai 


Economie capitalistiche 
ed economie pianificate 
poi 363, L. 9000, 


Cupitaliomo e saclalismo colti a distanta ravolei- 
nata nel mamento în cui affrantano, in gara ira di 
loro, | problemi dello sviluppo economico e della 
diflustone del benessere, 


Valeri, Balvateroili, Parri od attri 


| Lezioni eull'antitasciamo 


po. M4, L. 9000. 


“piper mirate 


[LA PRIMA LETTERA] 


li no è 
che la richiesta di 
lavoro, vuoi solleci- 
tata da un annuncio 
economico, vuoi au- 
tonoma, ha lg 


sono apprezzati : giusto 

nome datore di lavoro scritto giusto coi titoli 

giusti; che la richiesta si limiti ai dati ” 

sabili nessuno escluso: nome indirizzo ono 

età, lavori fatti, nomi delle ditte, elenco delle ca- 
tà, titoli di studio, Basta. Pare che sia mol- 
difficile ottenerne una così. 

Ispira un'immediata diffidenza l'eccessiva di- 
sinvoltura 0 il tono spiritoso: «Sono Sonia So- 
netti, kg. 60, occhi nocciola, il mio fiore preferito 
è l'agapantum, adoro Bela », re «Mi 
chiamo Anselmo ma non'ho niente a che fare col 
Prode », oppure « Mi chiamo Renzo, ahimé sen- 
sa Lucia ». Chi vuol essere assunto in una casa 
editrice si guardi bene dall’affermare che il suo 
sogno è sempre stato quello di scrivere, e di aver 

parte umoristica del giorna- 

Chi sorive a una ditta qualsiasi, 

eviti di assicurare che i suoi migliori amici la- 

vorano per l'appunto in quel ramo. Frasi sba- 

gliatissime, veri campanelli d'allarme per chi leg- 

ge: « Non perché sono jo a dirlo, ma le assicuro 

che », «Un colloquio non potrà che giovare a 

entrambi », « Non faccio questione di danaro », 

« Aspetto una risposta a volta di corriere », « Lo 
faccio all'insaputa della mia famiglia ». 

Frasi sbagliate: «Ho una speciale sensibilità 
per, nn fiuto speciale per, sento che sono taglia- 
to per »; « Dovrej andare all’estero il 20 ma posso 
rinunciarci »; « Vorrei tanto che il mio nuovo la- 
voro durasse più dei precedenti ». Frasi che non 
vengono prese in considerazione: «Il mio estro 
creativo si accompagna a un gran buonsenso pra- 
tico »; « Ho avuto un'ottima educazione, ho viag- 
giato molto, ho un considerevole tirocinio ». Frasi 
che fan perdere la pazienza: «Scusi gli errori, 
non si può accusarmi di, ho sopportato per anni, 
ni dica solo se sono autorizzato a sperare, ho su- 
bito varie operazioni, sono fotogenica». Importan- 
za della firma: insospettisce se scritta con carat- 
teri diversi dal resto; considerata desolante se 
arricchita di f occhielli svolazzi sottolineatu- 
re; ignobile quella illustrata come un rebus (sì, 
sì, succede!); pretenziosa quella scritta tutta in 
minuscole, ridicola quella col nome al diminutivo: 
Pucci, Baby, Pin, Cin, Fufa. Particolare memento: 
non allegare mai niente, né benserviti, né fran- 
cobolli, né biglietti da visita, né ritagli di gior- 
nali, né, peggio di tutto, la fotografia. 


LA FRAGOLA SONJANA 


NCHE 1 giardini uono la moda. Il giardino 
all'italiana, il giardino all'inglese, il giardino 
distrutto per farne un prato, il giardino-parco 
sono in regresso. Si fa strada sempre di più nei 
piccolissimi, nei modesti, nei grandi, nei gran- 
dissimi proprietari di casa con giardino la voga 
de) giardino-giardino, come uno lo descriverebbe 
a occhi chiusi, come uno lo disegnerebbe per un 
bambino, come, in fondo, quelli che ricordiamo 
più volentieri. Un misto di piante, alberi da frut- 
to, e fiori; qualche aiola dal disegno elementare, 
una buona dose di erbe inconsulte, cancelletti, 
i scalette, sentierini come vengono; tutto magari 
ton, un disegno preordinatissimo, ma che risulti 
isato, spontaneo, casuale. 

Inventati apposta per velare il troppo nuovo, 
per patinare il po crudo, per correggere un 
colore, per Pre un difetto, i rampicanti 
sono all'ordine del o Ritornano le macchie 
lattee e violette delle clematiti, le bianche ca- 
scate del sapritoano, i ppoli dell'idrangea, il 
tenerissimo lilla delle glicini, il rosso chiazzato 
delle roselline. Ritorna la vite come un seguito.di 
festoni tra una pianta e l’altra, come pergola, co- 
me rivestimento di un muro o di un cancello. Si 
piantano mirtilli. Si piantano perfino fambros, 
i fambros ribelli dalle radici invadentissime, i 
fambros ostinati che neanche un muro li arresta, 
e si relegano in un angolo del giardino. 

La novità più grossa è il nuovo rampicante, 
che tutti vorrebbero avere. Non è il solito stupi- 
do rampicante opaco e stereotipato; è allegrissi- 
mo, fatto apposta per certe facciatine familiari, 
o per qualche quinta, sparsa qui e là o messa co- 
me un fondale dietro l’aiola: la fragola. La sco- 
perta la dobbiamo al signor Hummel, orticoltore 
tedesco, che l'ha battezzata Sonjana. Lo stesso 
che, evidentemente studioso di fragole, aveva 
lanciato anni fa la bordura mista di e e tu- 
lipani (connubio perfetto: non s’interferiscono, 
non si disturbano), e la coltivazione della fragola 
a piramide. 


LA QUARANTUNESIMA LINGUA ] 


N New York, facete delle spese dove fanno la 
gente che vivono in New York a Macy's. Potete 
orni di penna. h nondi- 

Maecy's è pe ma- 

ork la città 


PIGRE, A NOI! 


N vacanza c'è sempre qualche ragazza che si 

vergogna, stupidamente, di non essere abba- 
stanza, o un pochino, sportiva. Le capita sempre, 
in montagna con quelli che fanno il "quarto gra- 
do”, al mare con chi fa lo sci cdl'acqua su uno sci 
solo, di venire apostrofata «già, quella non si 
muove; figurati se quella viene; ma dài, prova, 
ti farebbe anche bene ». Le care pigrone sappiano 
| che la tattica dello scusarsi « nessuno me l’ha in- 
segnato da piccola, mio fratello sì che è sportivo, 
ho il mal di testa, oggi no, non è colpa mia se 
non ho Il fisico atletico » non fa che peggiorare la 
loro posizione e esporle a dileggi più scoperti. 

Ecco come bisogna regolarsi per non essere co- 
perta d'insulti non solo, ma per godere di una 
squisita fama sportiva. Prima di tutto farsi sem- 
pre accompagnare da un malore improvviso, sem- 
pre quello. Il ginocchio, con un'immaginaria me- 
nischite retrospettiva, è l'ideale. Per esempio: ci 
sì avventuri danzando con baldanza verso ! flut- 
ti dell'oceano, o verso il campo di tennis, e poi, 
all'improvviso, un ripiegamento su se stesse e un 
gemito « Dio mio, non vorrei che fosse quel ma- 
ledetto ginocchio, quando meno uno se l’aspetta, 
tàcchete ». Poi, un po' costoso ma necessario, che 
la tenuta sportiva sia inappuntabile: la masche- 
ra subacquea ultimo modello, le scarpe da golf 
vecchie quindi usate ma lucidissime, i calzoni da 


sci tagliati da mani famose, Far finta di seguire 
un regime che tenga in forma e non ottunda le 
capacità fisiche; esibirsi appena sì può con un 
yougurt in mano, sedani in bocca, zollette di de- 
strosio in tasca. Una pignoleria indefessa sulle 
condizioni del tempo, del campo da gioco, del ter- 
reno, degli attrezzi: «ahi, ahi, è grecale, sei sì- 
curo che l'altezza della rete è giusta,ueilà che 
corrente, quel fondo lì (della piscina) non mi 
convince, mi sa che qui nan han mica fatto le 
cose bene ». Giova fare critiche brevi ma sagaci 
agli sportivi e agli atleti, più bravi e ricono- 
sciuti sono tanto meglio. Giova anche convive- 


di 


Un po come un torero di maniera 
e la donna sportiva ideata da Sarli 
(RSI il prosstitto inverno con una 
gonna-pantalone e con ta blusa di 
scozzese keaceril.; it tinta marrone e 
nero, e con id cappello spagnolesco 
in rosso ruggine, il colore più MITE 


vo visto alle sfilate di moda italiana 


re strettamente con gli sportivi, sulla terra- 
ferma però, in zona neutra; a volte basta farsi 
vedere a lustrar la barca a vela col marinaio, e 
la fama di corsara è fatta. Si può anche arrivare 
a rammaricarsi che l’ultima mania sportiva da 
cui si è affette (naturalmente si deve trattare di 
uno sport impraticabile in "quel posto) abbia 
fatto trascurare e dimenticare le precedenti. E 
finalmente, se si vuol essere perfezioniste anche 
nella menzogna, dimostrare un entusiasmo pazzo 
per qualche sport mai praticato in patria: che 
so, addestrare i falchi per la caccia, l'estirpazio- 
ne delle stalagmiti, il jai-alai, 11 cricket. 


CHI LO SAPEVA? 


UNA nuova maschera di bellezza portentosa ai 
fini del ringiovanimento si vale dei "famosi in- 
gredienti che han reso celebre il mar Adriatico”. 
Cioè gli alginati, prodigiosa sostanza ricavata 
dalle alghe dell’Amarissimo. 
Il San Gallo è il dernier cri 
in fatto di pantaloni. 
Mm più piccolo .poney del 
mondo è alto 36 centimetri, e 
vive a Napoli. 
Il nuovo beauty-case è a 
forma di cappelliera. 
Chi ha il raffreddore non 
deve vestirsi di nero. 
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Oggi come ieri 


NA recentissima vendita londinese (Sotheby, 
6 luglio) in cui sono stati dispersi dipinti de- 
gli ultimi cento anni, dalla generazione impressio- 
nista a quella attuale, consente alcuni confronti 


immediati non privi d'interesse. Da essi vediamo 
che molte posizioni si sono avvicinate e che non 
c'è poi grande differenza di prezzi fra pitto- 
ri d’un passato recente che siamo giù abituati a 
considerare massimi e contemporanei favoriti 
dalla moda, la cui valutazione futura è ancora 
piena d’incognite. Ma passiamo alle cifre. Un 
quadro di Claude Monet, "Le givre”, (54x72 cen- 
timetri) dipinto nel 1885 è stato pagato 8.000 ster- 
line, pari a 13.600.000 lire; un piccolo Renoir 
del 1900 "Paysage de Cagnes” (20x32 cm) ha fat- 
to 5 milioni e mezzo; un Derain del '22, "Paysy- 
e près de Bandol” (44x53 cm), altrettanto. "Le 
fr in du peintre” (47x52 cm) di Bonnard è stato 
aggiudicato per 1$ milioni e mezzo; una veduta 
veneziana di Boudin (18x26 qu) per 2.200.000. 
Ed ecco qualche prezzo di pittori attuali: Nicolas 
de Staél: una natura morta con mela (21x32 cm) 


DE STAÌL. "NATURA MORTA": 15.700.000 


del 1953, 3 milioni e 700.000 lire; "La route 
d’Uzès” (59x80 cm), dello stesso anno, 10 milioni 
e 600.000; una natura morta del '54, con un 
bottiglia, una brocca e una pera, 13.700.000. 
Hans Hartung: "’Peinture noire et verte” (99x7 
cm), del 1955, 7 milioni e 200.000; Sam Francis: 
una pittura astratta in giallo è blu, del '56 
(150x77 em), 4 milioni e 800,000, Pierre Soulg- 
ges: una composizione astratta del '58 in blu è 
nero (87x115 cm), S milioni e 100.000 lire. 
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RAPHAEL, LA GIOCATRICE D'AZZARDO 


Raphael 


NA mostra insolitamente interessante è la re- 

trospettiva di Antonietta Raphael organizzata 
dal Centro Culturale Olivetti ad Ivrea. opere 
esposte sono state ricuperate con scrupolo e fati- 
ca incredibile da collezioni private e pubbliche di 
molti peî, dalla Cina agli Stati Uniti; e il cata» 
logo che le accompagna, a cura di Alfredo Mezio, 
è un contributo indispensabile alla conoscenza di 
un'artista la cui carriera per molte ragioni è stata 
particolarmente elusiva e dispersa, Basti pensare 
ai quadri mandati a Londra per una mostra che 
poi non ebbe luogo (c’era la maggior due delle 
cose dipinte a via Cavour fra il "27 e il 30 e che 
furono distrutti da un bombardamento tedesco nel 
1942; e alla posizione appartata in cui la pittrice 
si ritirò per anni dopo essere diventata la compa- 
gna .di Mafai. Riproduzioni di alcune di quelle 
tele perdute sono state incluse nel catalogo. Sono 
il documento di un periodo in cui la Raphael dette 
frutti più acerbi ed incerti di quanti non dette poi 
come seultrice, ma pure destinati a lasciare trac- 
cia nella pittura italiana contemporanea. Nel suo 
breve saggio introduttivo Mezio è specialmente 
attento a sottolineare quello che fu l'apporto del- 
la giovane artista nel sodalizio in cui nacque la 
"scuola romana", Forse, com'egli scrive, « senza 
questo lievito orientale, senza questo soffio di pa- 
tetiimo ebraico, senza questo grano di pepe D 
zantino, Scipione © Mafai sarebbero stati diversi 
o non sarebbero stati affatto », OBERON 


Ha una freschezza “diversa” 

più limpida, che la fa preferire da sempre; 
è purissima, inconfondibile, persistente. 
In ogni occasione, è Atkinsons. 
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MIAMI NANNA 


IRERUTÌ 


Il nuove dentifricio Squibb, preparato secondo i 
più moderni eriteri scientifici, assicura una per 
fetta igione della bocca, rende i denti bianchie- 
eimi e rinforza le gengive, contiene sikem è 
idrossido di magnesio che neutralizza l'acidità 
batterica è contribuisce ad ostacolare la ‘carie. 


del mattino 
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L’Espresso-Sport 


SL ULTIMA DAVIS 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. « Vedrete fra due settimane: Jan Erik Lundqvist batterà 

Nicola Pietrangeli », Così diceva Torsten Tegner, il migliore 
commentatore sportivo svedese al giornalista francese Robert Roy. 
Questa previsione dovrà essere rimandata: Lundqvist non ha bat- 
tuto Pietrangeli per la semplice ragione che non l’ha incontrato, 

Nell'incontro valevole per la finale europea di Coppa Davis, il 
match fra i due numeri uno era l’ultimo in programma: l’Italia 
conduceva ormai per 3 a 1. Vanni Canepele, capitano non gioca- 
tore, Jaroslav Drobny, consigliere non allenatore, e lo stesso Ni- 
cola Pietrangeli, dilettante quasi professionista, hanno preferito 


mandare il giovane quasi anzia- 
no Sergio Tacchini allo sbaraglio. 
L'ultima partita, un’esibizione, 
era vinta con facilità dallo sve- 
dese 6-2, 6-2, 6-1, mentre Beppe 
Merlo continuava a ripetere in tri- 
buna che, se lo avessero fatto gio- 
care, avrebbe to davanti 
al campione svedese. Della forma di 
Merlo non si poteva sapere niente. 
In un incontro amichevole fra le ri- 
serve, in un set "best of five”, il 
tennista bolognese veniva sconfitto 
dall'anziano Johansson, distrutto 
da Tacchini; ma batteva invece il 
meno anziano Davidson, una vec- 
chia conoscenza di Gardini, che a- 
veva battuto in cinque sets il ti- 
tolare Ulf Schmidt poche settimane 
a. 

L'Italia entra così per l'ennesima 
volta in finale di Zona europea 
della Coppa Davis. Anche que- 
sta volta i giocatori italiani si tro- 
veranno a disputare il torneo in- 
terzone su tappeti erbosi, probabil- 
mente a Brisbane, in Australia. An- 
che questa volta dovremo affron- 
tare gli Stati Uniti prima di poter 
accedere alla finale, che inseguia- 
mo da molti anni. Dai tempi del 
barone Umberto de Morpurgo, un 
triestino nato a Parigi, che riuscì 
per due volte a portare l’Italia al- 
le soglie della Davis, una volta con 
Placido Gaslini e una seconda volta 
con Giorgio de Stefani, l’Italia non 
è mai entrata in finale. Quest'anno 
le possibilità ci sono; i tennisti ita- 
liani non potranno più tirare fuori 
la scusa di terreni erbosi perché 
ci dovrebbero essere ormai abituati, 
tra Wimbledon, Baastad e tutte le 
eliminatorie della Coppa. 

Eppure l’incontro con la Svezia 
non è stato facile. Lundgvist è un 
atleta estroso, discontinuo, ma po- 
tente. Due settimane prima di in- 
contrare gli italiani aveva elimina- 
to il francese Parre Darmon con 
un punteggio severo (6-0, 6-3, 6-1). 
Nel primo match contro l’Italia lo 
svedese si trovò davanti Orlando 
Sirola e a tutti i lati del campo 


la CETRA è lieta 


dei giudici di linea svedesi. Il pri- 
mo set fu di Lundqvist, grazie ad 
un set-bal) concessogli dai giudici 
che forse non avevano dimenticato 
un discutibile arbi io milanese 
di tre anni prima. ola s’aggiu- 
dicò il secondo set per 6-4, ma poi, 
distrutto dal nervosismo che lo fa 
diventare di legno, fu infilato 6-3, 
6-3, dall'avversario. Pietrangeli non 
ebbe difficoltà a eliminare Schmidt. 

La giornata drammatica venne 
il giorno dopo, nel doppio, nella 
specialità in cui gli italiani non 
perdevano in Coppa Davis da 23 in- 
contri consecutivi. Il giornalista 
Luigi Gianoli, commentando questa 
partita, ha avuto un'immagine di- 
vertente. Parlando dei due svedesi, 
ha scritto che « Lundgvist e Sch- 
midt sembravano due pastori ai 
quali avevano rubato il gregge». 


L’intesa 


Li descrizione corrispondeva esat-: 
tamente allo stato d’animo de- 
gli avversari di Sirola e Pietrangeli. 
Basta pensare che il primo set fu 
vinto dàgli svedesi per 16-14 dopo 
un lungo alternarsi di servizi ruba- 
ti, grazie alla buona forma di Sch- 
midt e al servizio, veramente ecce- 
zionale, di Lundgvist. Ma anche il 
secondo set venne strappato dagli 
avversari per 7-5. A questo punto 
gli svedesi decisero di diminuire il 
ritmo, per attendere il riposo e vin- 
cere senza sforzo il set successivo. 
Regalarono quindi al nostro dop- 
pio la terza partita per 2-6. 

Alla ripresa si vide subito che Si- 
rola e Pietrangeli avevano ripreso 
l'intesa ed erano decisi a vincere a 
tutti i costi; mentre gli svedesi 
erano calati di tono. Il quarto set 
fu il capolavoro di Pietrangeli; Si- 
rola, che aveva ripreso il suo co- 
raggio appariva ancora un po’ af- 
faticato. Nell’ultima partita anche 


di annunciare 


l'edizione stereofonica 


del capolavoro di 


GIOVANNI 


PAISIELLO 


Sirola si scioglieva e gli italiani non 
avevano difficoltà a vincere anche 
questo per 6-2. L'indomani, dome- 
nica, Orlando Sirola eliminava Ulf 
Schmidt in tre set, 7-5, 6-2, 6-1. 
L'incontro Lundqvist-Pietrangeli di- 
ventava superfluo. 

E’. molto probabile che quest’ul- 
timo confronto fra i due migliori 
giocatori europei non l'abbia voluto 
nessuno dei due, né lo svedese, né 
l'italiano. E la ragione c'è e si chia- 
ma Jack Kramer. L'impresario dei 
professionisti sta girando l'Europa 
e sta a uffici a Londra e a 
Parigi. nominato un procurato- 
re nella persona de Tony Trabert, 
ex-campione, che si dovrà occupa- 
re esclusivamente delle tournées 
europee. Sulla lista di Kramer ci 
sono già Schmitt, Nielsen, Wilson 
Davies, Darmon, Lundqvist e Pie- 
trangeli. Per Pietrangeli, Kramer 
aspetta la semifinale interzone della 
Coppa Davis. Per Lundqvist le cose 
stanno già a buon punto. Si capisce 
come nessuno dei due tennisti vo- 
lesse, con una sconfitta, diminuire 
il proprio potere d’acquisto nei 
confronti "impresario. 

Intanto, Kramer ha già fatto fir- 
mare un contratto provvisorio al 
francese Robert Haillet. Vediamo di 
cosa si tratta. Haillet s'impegna, in 
attesa del contratto definitivo, a 
fornire cinquanta matches l'anno a 
10.000 dollari (sei milioni di lire) 
ce o tito. In più 

re un pre- 
mio di 76 dollari (50.000 lire) per 
ogni match vinto, il che può ren- 
dere, calcolando 15 incontri vincen. 
ti, altre 750.000 lire. Per un gioca- 
tore come Haillet, non c'è male. 
Si capisce adesso come e perché 
Kramer, in poco tempo, spazzerà 
via tutto il tennis dilettantistico 
europeo. Se le cose vanno avanti a 
questo modo, l’impresario america- 
no farà, l’anno prossimo, il bello e 
il cattivo tempo, al Roland Garros, 
a Roma e probabilmente a Wim- 
bledon. Gli organizzatori saranno 
costretti, per far venire il pubblico, 
ad accettare i tornei ”open” (aper. 
ti, cioè, a professionisti e dilettanti) 
e a vedere le coppe € le medaglie 
finire nei bauli dell’organizzazione 
professionistica. 

Kramer è un uomo d'una sincè- 
rità brutale. Dice a chi gli fa os- 
servare che, con questo comprare 
a peso d’oro i dilettanti di tutto il 
mondo, sta distruggendo lo sport 
dilettantistico: « Ma fatemi il pia- 
cere; questi sono dilettanti come lo 
sono i miei giocatori. Con la diffe- 
renza che, da me, i soldi li prendo- 
no sopra il banco, anziché sotto. E 
pagano le tasse ». 

Per quello che riguarda i giocato- 


[falo] 


ri europei, Kramer preferisce che 
abbiano anche un altro mestiere. 
Questa preoccupazione gli nasce da 
due considerazioni. La prima è che 
i giocatori americani e australiani 
della sua troupe hanno cominciato 
ad agitarsi per il ritmo di lavoro 
massacrante al quale il manager li 
sottoponeva: molti di loro hanno 
cominciato a diradare gli incontri, 
pur sapendo di guadagnare di me- 
no, E una cosa che l’organizzazio- 
ne Kramer non può assolutamente 
affrontare è che i suoi amministra- 
ti incrocino le racchette, scendano 
in sciopero. La seconda è che un 
giocatore europeo non potrà mai 
guadagnare le somme del suo cor- 
rispondente australiano o america- 
no, più che altro per una questio- 
ne di notorietà, 


I sovietici 


QUALOTE fuori classe potrà ar- 
rivare faticosamente » dice Kra- 
mer, <a adagnare dai 20 ai 
30 mliioni all’ anno. Ma quasi tut- 
ti staranno sui 10 milioni ». Dieci 
milioni sono una bella somma, ma 
non è molto; le spese sono sensibili, 
la stagione d'attività può durare in 
media 6 anni, gli incidenti e gli 
imprevisti sono all’'agguato. 

Il dilettantismo è destinato a 
scomparire? Sembra di sì. Per ora, 
in attesa del grande esodo, gli oc- 
chi s'appuntano sulla Coppa De 
Galea, un torneo istituito da una 
miliardaria per i giovani al di sotto 
dei 21 anni. In torneo, che 
ha visto vincitori l’anno scorso i 
giovani tedeschi, s’affacciano i so- 
vietici. Lichacev, Potanin e soprat- 
tutto il ventenne Leius, sono i nuo- 
vi astri del paese socialista sui cam- 
pi dello sport capitalistico. Assieme 
ai sovietici, i francesi Bresson e Du- 
xin, i tedeschi Elschenbroch e San- 
ders, gli spagnoli Arilla e Gisbert. 
Ma chi ci assicura che questi ulti- 
mi, il giorno che s’affermassero 
sui campi d'Europa, d’Australia e 
d'America, non vengano rapiti dai 
dollari di Jack Kramer? In quel 
caso vedremo una situazione senza 

recedenti.. Che l’unico tennis di- 
ettantistico nel mondo sarà rap- 
presentato dai paesi socialisti (la 
Polonia e l'Ungheria hanno già 
qualche discreto giocatore) con l’U- 
nione Sovietica in testa. Intanto 
Jean Borotra, nuovo presidente 
della Federazione internazionale di 
tennis, ha tenuto a sottolineare che 
l’ultimo baluardo del dilettantismo 
sta in questa Coppa Davis in mi- 
niatura, accorrendo a Vichy per 
inaugurare il torneo della De Galea. 


le ultime incisioni della 


collana letteraria documento 


33 giri, cm. 17 
CL 0449 


su dischi Cetra 


NINA 


ovvero 


LA PAZZA PER AMORE 


“I Commedianti in musica della CETRA" 
Compagnia del Teatro Musicale 
di Villa Olmo 


dirige ENNIO GERELLI 


«... Si tratta di un’edizione non comune, non soltanto perché è 
la sola di questo piccolo capolavoro di Paisiello (1740-1816), ma 
perché è la prima opera completa, fra le numerose da lui scritte, 
che venga finalmente incisa. ...La Nina ovvero la pazza per amore 
è certo fra le opere più singolari e geniali del Settecento italiano, 
anticipazione di quel ”realismo” che, continuato da Rossini, tro- 
verà poi i suoi accenti più immediati e rispondenti ad una situa- 
zione storica e sociale nell'opera di Donizetti e Bellini... ». 

(da ”L’approdo musicale”) 


Ediz. monoayrale: CETRA-LPC 1264-3 dischi LP 33 giri, 30cm. 
Edizione stereofonica: CETRA-LPS1-3dischi LP 33 giri,30cm. 


-CETRA S.p.A. Marca CETRA - Via Avogadro, 30 - Tor 


altre incisioni de “I Commedianti in musica della CETRA”: 


JOSEPH HAYDN 
LO SPEZIALE 


Lai oi. ie 


NOVITÀ 


Opera buffa in due parti 
dirige FERDINANDO GUARNIERI 


LPC 55024 - 1 disco LP 33 giri, 30 cm. 


LS O) 


L'IMPRESARIO DELLE CANARIE 


Intermezzo di PIETRO METASTASIO 
Musica di Padre GIAMBATTISTA MARTINI 
dirige PIERO SANTI | 


LPC 55028 - i disco LP $3 girl, 30 cm. 


richiedere cataloghi a 


DISCORSO SULLA 
COSTITUZIONE 


detto da 
PIERO CALAMANDREI 


con introduzione di 
Riccardo Bauer 


DISCORSO 
sura COSTITUZIONE 


QUASIMODO 


Lamento per il Sud - Curva minoréè - 
Lettera alla madre - Quasi un madriga- 
le - La terra impareggiabile - Anno Do- 
mini MCMXLVII - Milano Agosto 1953 - 
Avidamente allargo la mia mano - 
Nessuno. 


letture di Neda Naldi e Salvo Randone 
Presentazione di Giancarlo Vigorelli 


33 giri - cm. 17 
CL 0453 


FRANCESCO REDI 


TIFA RI] 
IN TOSCANA 


BACCO 
IN TOSCANA 


lettura di 
Arnoldo Foà 


« l'immediata simpatia dei lettori si è sempre 
rivolta spontaneamente a quel Bacco in Toscana 
che del non folto volume poetico del Redi è il 
solo componimento superstite nella memoria dei 
moderni...: concreta testimonianza - del fascino 
intenso e sicuro che il capriccioso capolavoro 
poetico del Redi può ancora esercitare a tre se- 
coli di distanza ...Di questo ditirambo, che qua- 
si raggiunge i mille versi, si offre qui la zona 
conclusiva, che è anche la più dilettosa e vivace». 

dalla presentazione di Edoardo Sanguineti 


« ... la certezza e la speranza che il popolo italiano attra- 
verso un varco aperto dalla Costituzione potrà passare, 
nella libertà, da una società ingiusta e arretrata a una 
società libera e giusta... Questo è il compito che Calaman- 
drei affida ai giovani, questo è quanto chiede loro quella 
voce che è stata cara a milioni di Italiani. Ascoltiamola ». 


dalla presentazione di Enzo Enriques Agnoletti 


qprsrnsa aspunza 


SABA 


letture dell'Autore 
CL 0451 
da ‘’uccelli-quasi un racconto” 


— CL0452 
“liriche inedite” 


Presentazione di Carlo Levi 


CLV 0610 
33 giri - cm. 25 


SPOON RIVER 
ANTHOLOGY 

n. ] 
di EDGAR LEE MASTERS - tradu- 
zione di Fernanda Pivano 
Giulio Einaudi Editore 


letture di Paolo Carlini - Arnoldo 
Foà - Vera Gherarducci - Elsa 
Merlini. 


lo carlimi 
ms fed. 


È dPeox RIVER ANTHOLOGY = 1 


83 giri - cm.25 


CVL 0611 - CLV 0612 


ANGELICA 


dramma satirico di 
LEO FERRERO 
Compagnia del Teatro Stabile di 


Torino - Regia di Gianfranco De 
Bosio - Musiche di Sergio Liberovici 


Presentazione di Franco Antonicelli 
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SOPHIA RITROVA 


| LE MELANZANE 


OMA. Davanti ad uno scantinato di Trastevere, proprio 
alle spalle della Lungarina, si raccoglie da qualche giorno 


luce dei riflettori. 


giorni l'hanno scambiato per 
un carbonaio del posto, la 
gente gli dava di gomito 


nina grigia, ì capelli raccolti sul. 
la nuca e i piedi nudi infilati in 
vecchie pantofole color vinaccia. 
Vestita così, sembra alle donne 
che l’osservano una di loro. La 
trattano familiarmente, co] tu: 
« Brava Sophia, sei proprio in 
gamba », « Ma vedi quant'è bbo- 
na, che Dio la benedica ». Molte 
le hanno portato catenine, anelli, 
ciondoli portafortuna. L'attrice 
ne ha un cassetto pieno nella sua 
roulotte. Forse le popolane di 
Trastevere pensano che dopo il 
furto dei gioielli sia diventata po- 
vera come loro. 

Sophia è commossa, ma anche 
imbarazzata di dover girare da- 
vanti ad estranei una scena d’a- 
more. « E’ buffo » dice « questa è 
la prima volta che vengo sedot- 
ta sullo schermo». Qualcuno le 
fa osservare che non è vero: nel. 
la ”Donna del fiume” veniva but- 
tata giù da un camion, trascinata 
sulla riva del Po, gettata a terra, 
baciata con furia selvaggia sul 
greto del fiume. « Già » sospira 
Sophia, «non me ne ricordavo 
più. Sono passati tanti anni da 
allora... ». 

La "Donna del fiume” venne 
girato nel 1954, quando Sophia 
non aveva ancora vent'anni e 
non era mai stata all’estero. Ma 
il trucco pesante, le forme pie- 
ne e mature, i capelli lunghi e 
tinti d’un rosso acceso le davano 
l'aspetto d’una donna. Oggi non 
dimostra nemmeno i suoi 25 an- 
ni. « Ho davvero la faccia d’una 
madre che ha una figlia dodicen- 
ne? » s’informa preoccupata. Nel 
viso lavato con acqua e sapone 
gli occhi chiari sembrano più 
schietti, la bocca ritoccata d’un 
tenero rosa confetto meno ag- 
gressiva. Anche il corpo s’è sfina- 
to, ha acquistato una grazia ado- 
lescente. 

Non è vero che gli americani, 
con un complicato intervento di 
chirurgia estetica, le hanno cam. 
biato la forma degli occhi: ha sol. 
tanto smesso di radersi le soprac- 
ciglia e questo dà al suo sguardo 
una maggiore profondità. Non è 
nemmeno vero che il soggiorno 
in Francia l’abbia trasformata in 
un essere levigato, artificiale, 
asessuale come le sofisticate mo- 
delle di Christian Dior. 


IA’ a dodici anni Sophia si di- 

vertiva a cambiare continua- 
mente acconciatura: davanti allo 
specchio dell'unico bagno, nel- 
l’àppartamento dei nonni a Poz- 
zyoli, rialzava i capelli sulla 
fronte, li girava in sotto alla pag- 
gio, li spettinava in morbidi ric- 
cioli. Più tardi provò a mutare 
la forma della bocca, ad ammor- 
bidire i contorni del viso, ad al- 
zare o abbassare la linea degli 
zigomi con l’impiego di ciprie più 
o meno scure. Ed ogni volta, da 
quei pazienti ritocchi, usciva una 
Sophia diversa. Il gusto di trave. 
stirsi non le è passato. « Non sei 
fotogenica » le ripetevano registi 
e produttori dieci anni fa, al tem- 
po dei suoi faticosi e sfortunati 
tentativi di sfondare nel cinema; 
« Hai il naso troppo lungo, la 
bocca troppo larga, il profilo in- 
felice. Perché non ti decidi a ri- 
correre ad una plastica? ». 

Oggi Sophia ha scoperto che la 
sua forza è proprio nel fatto di 
avere molte facce, La diva mi- 
steriosa, stravagante, esotica, im- 
pellicciata, inguantata, ingioiel. 
lata da Cartier, incappellata 


quando arrivava la Loren. | 


Sophia ha un vestito di coto- | Yves Saint Laurent, non ha affat- 
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una piccola folla: ci sono donne con la sporta della spesa, uo. 
mini in tuta da lavoro, soldati, bambini che scivolano fra le 
gambe della gente, comparse con le scarpe dal tacco ortope- 
dico, i capelli arricciati dalla permanente e le gonne sopra 
il ginocchio, come andava di moda negli anni della guerra. 
Tutti vogliono vedere Sophia fra le braccia di Raf Vallone. 
Tutti gli occhi sono puntati su un’angolo della cantina dove, 
sdraiati su sacchi di carbone, 


i due attori si baciano sotto la 


Vittorio De Sica sta girando da una settimana le prime ri- 
prese della ”Ciociara”: un film che ha preparato per più di 
due anni. Vallone ha il viso e le braccia impiastricciate di 
polvere di carbone, porta pantaloni sformati, una maglietta 
azzurra sdrucita e un cappello calato sugli occhi. I primi 


| dal più geniale e fantasioso 
modisto di Parigi, vestita con i 
sobri tailleurs, gli austeri man- 
telli, le raffinate princesses di 


to distrutto l’immagine della piz- 
zaiola che vedemmo nell’ ”Oro di 
Napoli”. Come l’etichetta confor- 
mistica di Hollywood e la rigida 
disciplina anglosassone non han- 
no mutato il suo carattere. 

E' difficile dire quanto sia più 
vera quest’altra Sophia che, a 
piedi nudi, uno sbaffo di carbone 
sotto l'occhio sinistro, una ciocca 
di capelli sul naso, si getta con 
l'appetito d’un animale sano so- 
pra un piatto di pomodori al riso, 
in pochi minuti lo spazza via e 
batte le mani per chiederne il 
bis. Mangiare, è ancora oggi per 
Sophia, una specie di rito glorio- 
so e sacro, che si rinnova ad ogni 
pasto. In America, in Inghilterra, 
cerca d’adattarsi ad una cucina 
estranea: mangia aringhe affumi- 
cate, costate di montone, frittate 
dolci che paiono un insulto al suo 
palato di napoletana. Ma dopo 
qualche giorno non regge più. 


SUOI ricordi di lavoro e di 

viaggio sono zeppi di fornelli 
improvvisati in camerini, pensio- 
ni di lusso, camere d’albergo, e di 
ricette che Sophia inventa con la 
complicità di Ines, la sua segre- 
taria. Così se a Hollywood ha 
scoperto il conformismo, in In- 
&hilterra il piacere di passeggia- 
re per i boschi e a Parigi il gu- 
sto d’andare a teatro, ognuno di 
questi posti è rimasto vivo nel 
cuore di Sophia per un’invenzio- 
ne culinaria. Il suo ultimo sog- 
giorno londinese e il film "La 
milionaria” non sono legati solo 
al ricordo del furto dei gioielli, 
ma ad un altro altrettanto indi- 
menticabile, ma dolcissimo. di 
certi maccheroni ripieni di moz- 
zarella o di certi spaghetti con 
peperoni e acciughe che si prepa- 
rava nel suo cottage prima di 
coricarsi. 

Mangiare e dormire, ecco le! 
due grandi ricette della sua vita. 
Quand’è depressa, quand’èpre- 
occupata, quand’ètinfelice, avvi- 
lita, irrequieta, ‘innervosita, So- 
phia si chiude in camera, abbas- 
sa le persiane, spegne tutte le 
luci e s'addormenta. Dorme do- 
vunque, in treno, su una poltro- 
na, nella cuccetta d’una roulotte, 
fra un aereo e l’altro. Ha cono- 
sciuto l’insonnia soltanto un me- 
se fa: quando andò a trovare la 
madre a Cortina d’Ampezzo e 
per tutta la notte non riuscì a 
prender sonno per l'emozione 
dell’incontro imminente. «La 
mattina » dice « pensavo d’essere 
malata. Avevo gli occhi pesti, la 
faccia tirata e mi sentivo perlo- 
meno settant’anni ». 

Nemmeno la denuncia per' bi- 
gamia del sostituto procuratore 
Guido Guasco è riuscita, la setti. 
mana scorsa, a farle perdere il 
sonno. «Ormai» dice l’attrice «ci 
sono abituata. Prevedevo un’of- 
fensiva del genere tornando a la- 
vorare in Italia. Ma questo è il 
mio paese e a me piace. Mi pia- 
ce tornare a recitare nella lingua . 
che ho imparato da bambina, mi 
piace la mia nuova casa all’Ara- 
coeli, la prima vera casa ‘da cin- 
que anni a questa parte. Mi pia- 
ce parlare con la gente e correre 
in macchina per le strade deser- 
te, la sera. Mi piacciono il ragù, 
i maccheroncini e le melanzane. 
Le ho sognate per tanto tempo, 
fritte e dorate, disposte su uno 
strato di mozzarella e pomodoro, 
uno spicchio d'aglio, un pezzetto 
di peperoncino, appena uscite dal 
forno, calde e fragranti », 


ai 
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Vicenza. Pascale Petit, du 
rante una pausa del film 
Mi OT novizia 
tratto Ca 
Guido diret 
da 


d'una 
dal 
Piovene « 
\iberto Lattuada 


rominzeo 


to 





ENEZIA. « Purché 

non me la'stan- 
chino la mia bambi- 
na. Sapesse com’è 
delicata » sospirava 
la madre di Mina, la 
sera del 2? luglio, al 
grande gala dell’Ex- 
celsior, Vestita come 
un’eroina di Francis 
Scott Fitzgerald, con 
un abito di crépe 
georgette nero che 
scopriva le ginoc- 
chia, guarnito da frange di perline intorno 
alle braccia e sulla schiena, Mina scoppiava 
di salute. La serata avrebbe dovuto svolgersi 
nel grande night-club aperto all’inizio di lu- 
glio, sulle terrazze, fra gli ombrelloni colo- 
ratissimi e i tavoli di lucido acciaio, con 
palcoscenico mobile, fontane luminose e ri- 
flettori che gettano morbide luci rosate. Ma, 
puntualmente come ogni sera dal giorno 
dell’inaugurazione, alle nove e un quarto è 
scoppiato un temporale e pubblico, cantan- 
te, ballerine, suonatori, sassofoni e contrab- 
bassi sono stati trasferiti in gran fretta al 
coperto. All’una Mina aveva concesso un- 
dici bis. « Me la uccidono, me la uccidono » 
protestava la madre. All’una e mezzo sua 
figlia ricominciava a cantare, nel night del 
Casino deve il pubblico s’era trasferito. 
Quando alle tre di notte gli applausi 
del pubblico la costrinsero a tornare per 
la cuarta volta sul palcoscenico, i suonatori 
sudavano per lo sforzo e le clienti america- 
ne ordinavano il grosso bicchiere di latte 
che prelude al sonno. Attaccando la qua- 
rantesima canzone della serata Mina appa- 
riva invece fresca, sicura, riposatissima, Al- 
le quattro ordinò ostriche e risotto con 
frutti di mare. Alle sei, i bagnini che ra- 
strellavano la spiaggia del Lido, la videro 
allontanarsi verso il largo, nuotando a lar- 
ghe bracciate, sotto la nioggia che conti- 
nuava a cadere. 


Plutarco ai bagni 


REGENE. Da qualche giorno sulla spiag- 

gia dell’”Albos”, sotto gli ombrelloni co- 
lorati, accanto ai materassini di gomma; in- 
filata nelle borse di paglia o di rafia, spes- 
so macchiata d’olio di cocco o di crema so- 
lare, circola l'edizione italiana delle ”Vite 
parallele” di Plutarco. Il primo a portarla 
in spiaggia è stato Mario Ferrero, che sta 
mettendo in scena il "Giulio Cesare” di Sha- 
kespeare per lo spettacolo d’inaugurazione 
del teatro Romano di Ostia, che riaprirà in 
occasione delle Olimpiadi. L'esempio del re- 
gista è stato subito seguito dai suoi attori, 
dagli scenografi, dai costumisti, dagli assi- 
stenti. Giancarlo Sbragia (Bruto) e Sergio 
Fantoni (Cassio) si sono avventurati per- 
sino fra le pagine di Svetonio e del Carco- 
pino, ma il testo sacro della compagnia è 
rimasto Plutarco. « Sembra d’essere tornati 
a scuola » sospira Lia Angeleri (Calpurnia), 
guardando con rimpianto un fascio di ro- 
tocalchi. Ma Ferrero, avvolto dal collo agli 
alluci in un accappatoio bianco che gli dà 
l'aspetto d’un antico romano è implacabile: 
« Dovete vivere nel passato... Respirare nel 
passato... ». 
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IL REBUS VADIM 
ELETTRIZZA ST. TROPEZ 


AINT-TROPEZ. Sulla costa più Onassis-Livanos-Diestel-Martinel- 
mondana d’Europa si muore di li-Rizzo-Theodoracoupolus. 
noia. La sera, alla costosissima L’apparizione di Roger Vadim a 
brasserie ”L’Escale”, dove si man- fianco della bella Tina Livanos 
gia la bouride (zuppa di pesce (attenzione a non chiamarla 
bianco, pepe nero, peperoncino Onassis ora che il divorzio è sta- 
rosso) non si vedono che turisti to pronunciato) ha rianimato di 
di mezz’età che discutono sui colpo il morale dei villeggianti. 
rezzi. La gioventù sembra spari- Decine di cannocchiali vennero 
a: qualche ventenne lo si può in- . puntati per tre giorni sulla tolda 
contrare ancora a Le Granier, del ’’Creole’ lo yacht di Tina dove 
una piccola baia dove l'an nogile disteso su cuscini blu marine, Va- 
sato i rampolli dei mili - dimbeveva gin and tonic accanto 
rivavano con oboey:chitarre elet- all'ex moglie di Onassis, chiusa 
troniche ed ukelele: ma sono di- in castissimi pigiami coi capelli 
ventati orméi una razza rarissi- tagliati alla garconne secondo 
ma;'tome i pesci che inutilmente l’ultima moda parigina. Tutte le 
i subacquei tentano di catturare 


possibili supposizioni vennero esa- 
alla Bonne Terrasse. All’Hòtel de minate, scartate, riprese: si parlò 
la Pinède non ci sono che cop- d’amore a prima vista, di fuga ro- 
pie anziane; all’Hòtel de Paris do- mantica, di nozze segrete. Poi, al- 
ve bellissime cameriere sorridono l’improvviso, Vadim scomparve: si 
dalla mattina alla sera nelle uni- seppe ch’era tornato a Parigi per 
formi color pesca, trionfano i ses- preparare un film che girerà a 
santenni. Settantenni miliardari settembre e che s’intitola ”Sata- 
americani nuotano nudi con i lo- na”. Il giorno dopo il ”’Creole” 
ro ospiti in piscine nascoste fra prendeva il largo, costeggiando la 
gli alberi. costa tirrenica oltre Portofino, 

Madri ansiose, accorse da ogni 


per raggiungere gli arcipelaghi 
continente per accalappiare un 


della Grecia: a bordo, oltre Tina, 
ricco scapolo per le figlie, riparto- si trovavano Cristiana e Brando 
no deluse con bauli e cappelliere 


Brandolin e Stavros Niarchos con 
dirette a Formentor, sulla Costa 


la moglie. Di conserva era salpa- 
Brava, al Lido di Venezia dove si 









ALERIA CIANGOTTINI, la quindi- 

cenne scoperta da Federico Fellini 
nella *’Dolce Vita”, è stata fermata 
l’altra sera da un agente di PS nel- 
l'atrio dell’Irrera a Mare dove si pro- 
iettava il film di Jean-Luc Godard 
”A bout de Soufle”. « Documenti » le 
ha intimato l'agente sbarrandole l’in- 
gresso. « Che cosa ho fatto di male? » 
ha balbettato Valeria, impallidendo. 
« Lei non può entrare nella sala. Il 
film è vietato ai minori di 16 anni» 
ha ribattuto il poliziotto. Inutilmente 
i giornalisti e gli attori che erano lin- 
tervenuti alla Rassegna internaziona- 
le del Cinema cercarono di convincer- 
lo a lasciare entrare l’attrice. Venne 
chiamato un commissario, la discus- 
sione si fece più accesa. Il regolamen- 
to parlava chiaro: permettere a Va- 
leria di assistere al film voleva dire 
trasgredirlo. Finalmente anche le ul- 
time obiezioni caddero quando qual- 
cuno fece presente al commissario che 
la ragazza aveva esordito in una pel- 
licola vietata ai minori di 16 anni. Va. 
leria. poté finalmente entrare nella 
séla, ma la trovò buia e deserta: il 
film era finito da più di mezz'ora. 





















Silvana cambia faccia 














OMA. Lo sceno- 

grafo Piero Ghe- 
rardi, il fotografo 
Tazio Secchiaroli, il 
truccatore Otello 
Fava, la parrucchie- 
ra Renata Magnan- 
ti e la sarta Cleo 
Poggi sono partiti 
misteriosamente la 
scorsa settimana di- 
retti in Costa Azzur- 
ra All’aereoporto li 
aspettava una lunga 
macchina nera che mezz’ora dopo infilava 
i cancelli dell'ex villa Donegani, oggi villa 
De Laurentiis a Cap Martin. I cinque ne u- 
scivano solo tre giorni dopo per riprendere 
un aereo per Roma. « Operazione Mangano 
felicemente riuscita » avevano telegrafato 
la sera prima a Dino De Laurentiis. Pigro 
di temperamento, ma esigentissimo sul la- 


































SILVANA MANGANO 
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to anche lo yacht di Jimmy de 









ssono an - un ricchissimo porto- 

po: no cora incontrare i per Cadavanal, Dil amico dell * *ULTIMO amore di Frank Sinatra voro, Gherardi (costumista e “scenografo 

scnaggi più celebri del mondo per ghese inseparabile co della ve "Dolce Vita” 

denaro e posizione sociale. Il par- Giova di Fath, Geneviève; su di es- sì chiama Juliet Prowse, è una bal- della ‘Dolce Vita”, sopranno to dai 
9 , lerina sud-americana ed ha esordito francesi il nuovo Bebé Berard italiano) ha 





so viaggiavano un giovane greco, 
bruno e atletico, Peter Theodora- 
coupolus e Paule Rizzo, la bellis- 
sima moglie del fotografo di ”’Pa- 
ris Match” sorpreso due settima- 
ne fa nel suo appartamento roma- 
no a mangiare spaghetti con Elsa 
Martinelli. 

La delusione provocata dall’im- 
provvisa partenza di Tina Livanos 
e della sua corte è stata però com- 
pensata dalla notizia che tutta la 
compagnia, Vadim compreso, si 
ritroverà a Venezia ai primi di 
settembre ospite di Carlos Beste- 
gui per partecipare alla prima di 
‘’Mourir de plaisir” l’ultimo film 
di Vadim. E Annette Stroyberg? 
Sacha Diestel dice che la sposerà 


costretto Silvana Mangano a posare dalle 
cinque. ‘del mattino perché avesse l’aria 
stanca ed affaticata richiesta dal personag- 
gio che Pattrice interpreta nel film "Gli as- 
sassini” di Mario Camerini: ‘quello d’una 
mondana legata ad una banda-di truffato- 
ri che tentano un.colpo-ai tavolî verdi del 
Casino. Gherardi ha spostato gli occhi di 
Silvana, allungandoli verso le tempie e le 
ha allargato la bocca con l’aiuto di alcuni 
gommini infilati nelle gote. Poi l’ha ”arre- 
data” con grossi orecchini a palla, le ha 
fasciato la testa. con foulards in tutte le 
gradazioni del lilla, gliel'ha ricoperta con 
enormi cappelli di paglia in tutte le gra- 
dazioni del giallo; le ha messo fra le dita 
lunghi bocchini arancioni e rossi, scovati 
in un vecchio negozio di tababcaiò . della 
Costa Azzurra. Infine le ha'infilato sulle 
spalle un grande poncho di visone nero. Per 
tre giorni, variando continuamente bocchi- 
ni, fazzoletti, cappelli, parrucche, collane, 
pellicce, scarpe, vestiti e gioielli Silvana ha 






tito numero uno è anche que- 
st’'anno Karim Alì Khan: ma non 
sembra nutrire progetti matrimo- 
niali. . 

In tutta la zona aleggia la pre- 
senza di Brigitte Bardot, invisi- 
bile, introvabile, romanticamente 
rinchiusa in una capanna di pe- 
scatori, senza luce, senz’acqua, 
senza telefono. Tutti parlano di 
lei bevendo tequila dal tramonto 
all’alba, ma nessuno è riuscito a 
vederla, nemmeno per un attimo, 
nemmeno da lontano. In questo 
clima di noia diffusa non resta 
che giocare alla ”’petanque” sulla 

iazza principale del paese, facen- 
osi insegnare i segreti dai vecchi 

scatori. Oppure, la sera, da Lo- 
o o da Fifi, davanti ad un piatto 





come protagonista accanto ad Elvis 
Presley nel film ”Can-Can”. Tutta 
Hollywood parla di questa ragazza al- 
ta un metro e settanta, sottile, con ca. 
peli nerissimi, carnagione da magno- 
lia, e occhi misteriosi, tagliati a man- 
‘dorla. Il ”Time” ha scritto di lei: « E' 
la migliore ragazza che sia uscita con 
Frank Sinatra. E’ meglio di Ava, Lau- 
reen, Kim, Kyle, Candy, Kitty, Sally; 
Shirley, Terry, Patti, Marta Milly, 
Lulu, Lana e Lady Beatty ». Secondo 
gli osservatori che seguono da anni le 
vicende sentimentali del cantante, la 
sua ultima scoperta merita l’appro- 


vazione generale. Juliet a nr 
lywood « una provincia al 


te » e dice che Sinatra la ta fi 
ad un «braccialetto da portare. 










































di pistou (pasta e fagioli con pe- non appena avrà ottenuto il di- caviglia ». Qualcuno l’ha patag 
sto alla genovese) discutere gli vorzio dal marito, ma l'attrice Brigitte Bardot. Ma Juliet nb: GO 0 digg pe 
li ia CD . P4 


non sembra affatto decisa a ot- 
tenerlo, 


per me, dice, «la vita è 


sviluppi del rebus più appassio- 
e concreta », 


nante dell’anno: il caso Vadim- 





« Conciata così » le ha detto « giuro che non 


non 
molto 
i ti riconosce nemmeno tua madre ». 
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|| VENERE DI LESS 
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Regia di PIETRO FRANCISCI 


IL CORSARO 
SENZA ODIO 


di ENRICO 


AORMINA. ”Sotto dieci ban- 

diere”, il film che ha chiuso, 
«al Teatro Greco di Taormina; la 
sesta rassegna cinematografica 
internazionale di Messina, ave- 
va, già rappresentato l’Italia al 
festival di Berlino, insieme al 
"Mattatore”. La scelta, in una 
annata in cuì il cinema italiano 
non scarseggia certo di buoni 
film, era stata molto*criticata e 
in realtà non s’era dimostrata 
felice: i due film furono dura- 
mente trattati dai giornali te- 
deschi e tornarono a casa senza 
un solo premio ("Il bell’Anto- 
nio”, uno dei film ingiustamen- 
te scartati, doveva poi vincere 
il festival di Locarno, che però 
ha una risonanza minore), La 
stampa tedesca s'era accanita 
particolarmente contro  ’’Sotto 
dieci bandiere”: e senza dubbio 
la cosa lasciò stupiti molti dei 
rappresentanti ‘ufficiali della 
cinematografia italiana che non 
capivano tanto risentimento 
contro un film che, si pensava, 
avrebbe dovuto al contrario es- 
sere accolto come un gradito o- 
maggio al valore del soldato te- 
desco in guerra. Qualcuno rife- 
rì che "Sotto dieci bandiere” a- 
veva offeso perché era, sotto 
sotto, un’apologia del nazismo. 
Non si stentò a crederlo, in 
quanto Duilio Coletti, il regista, 
non era nuovo ad imprese del 
genere: per un altro suo film, 
in cui avevano appunto scorto 
una velata apologia del nazi- 
smo, le autorità dell'Olanda a- 
vevano negato di effettuare le 
riprese in quel paese. 

In realtà l’accusa questa vol- 
ta era infondata. "Sotto dieci 
bandiere” è un film di guerra, 
sì, ma non più offensivo, dal 
punto di vista ideologico, di tan- 
ti altri fabbricati sullo stesso 
tema da americani o da inglesi. 
Le avventure che racconta sono 
quelle realmente capitate alla 
nave corsara tedesca ”Atlantis” 
che per un anno e mezzo, du- 
rante l’ultima guerra, tenne in 
scacco le forze dell'’ammiraglia- 
to inglese dislocate nell'oceano 
Indiano. ‘L’’’Atlantis”, al co- 
mando del capitano Rogge, era 
partita da Amburgo il 1. aprile 
del 1940. Era una nave-civetta, 
dello stesso tipo di quelle che 
avevano fatto la loro comparsa 
nella prima guerra mondiale. 
Appostata al largo del Mada- 
gascar, essa cominciò a far 
strage dei mercantili che face- 
vano rotta tra Città del Capo e 
i porti dell'India. Camuffata in 
maniera perfetta da pacifico 
cargo neutrale, ora giapponese, 
ora panamense, ora portoghese, 
l’’Atlantis” avvicinava senza 
destar sospetti le sue prede: 
poi, improvvisamente, rivelava 
tutto il suo possente armamen- 
to e costringeva l’equipaggio ag- 
gredito ad abbandonar la nave, 
che veniva colata a picco prima 
che qualcuno potesse organiz- 
zare una difesa o anche soltan. 
to comunicare con la radio l’av- 
venuta aggressione. I -mercanti- 
li, così, sparivano misteriosa- 
mente e il comando inglese per 
lungo tempo pensò che fossero 
vittime di sommergibili. 


A anche quando fu scoperta, 

l’”Atlantis” riuscì ancora 
per qualche mese a sfuggire al- 
la caccia: un codice segreto, 
una "carta dei fiori”, le permet- 
teva di tenersi in'‘contatto con 
Berlino senza rivelare agli in- 
glesi la propria pesizione. Fu 
perciò solo quando .lo spionag- 
gio inglese, con un ardito colpo, 
riuscì a mettere le mani dentro 
la cassaforte del comando na- 
vale tedesco a Parigi, che final- 
mente poté decifrare un ordine 
di Berlino all'”Atlantis” e man- 
dare il ”Devonshire”, un poten- 
te incrociatore, a cannoneggia- 
re e ad affondare la nave cor- 
sara mentre era intenta a rifor- 
nire di nafta un scmmergibile, 
in pieno cceano. Il capitano 
Rogge si salvò con alcuni uo- 
mini del suo equipaggio: ora è 
ammiragliò; e lavora al coman- 
do della NATO. Della sua con- 
dotta di guerra in quella lunga 
e drammatica avventura si di- 
ce un gran bene: pare che fos- 
se un uomo di mare insofferen- 
te di ogni inutile strage, di ogni 
inutile spargimento di sangue, 
pronto ad ospitare anche a prez- 
zo Bi sacrifici gli ecuipaggi del- 
le navi affondate e a trattarli 
con tutta la gentilezza. Arrivò 
persino a lasciare a galla un 
mercantile inglese a patto chè 
il suo comandante s’impegnasse 
sulla parola a prendere a bordo 
l'ormai ingombrante carico di 
prigionieri e a trasportarli in un 
porto neutrale. Era un mari- 


ROSSETTI* 


‘naio all'antica, che faceva la 
guerra secondo le vecchie tra- 
dizioni delle marine di tutto il 
mondo, come una cavalleresca 
avventura senza odio e senza 
ferocia. ”Sotto dieci bandiere” 
vuol essere l’esaltazione di que- 
st'uomo: e tutto il fastidio che 
può dare sta nel fatto che, in- 
direttamente, finisce per essere 
anche l'esaltazione della guer- 
ra intesa come inebbriante im- 
presa sportiva, come uno scon- 
tro di due souadre olimpiche. E 
in questi tempi così carichi di 
pericolo, il pubblico più esigen- 
te è portato a chiedere ai film 
sulla guerra prese di posizione 
più spregiudicate e polemiche. 


A di apologia del nazismo 

non c’è da parlare, perché 
anzi quella mentalità violenta e 
spietata, rappresentata nel film 
da un ufficialetto fanatico, è un 
poco ingenuamente ma aperta- 
mente condannata. (In verità 
questa è la parte più goffa e de- 
bole del film). Per il resto, co- 
me spettacolo, il film risulta 
ben congegnato, bene interpre- 
tato (in primo piano Charles 
Laughton e Van Heflin) e al- 
lestito con gran cura e pienezza 
di mezzi. Un film, in complesso, 
di livello internazionale, del tut- 
to degno di figurare alla pari 
con i modelli hollywocdiani. 


% Il titolare della rubrica cinema- 
tografica è fuori Roma. Lo so- 
stituisce Enrico Rossetti. 


JAZZ 


I GIOVANI 
DI TORINO 


AZZ in Italy” è il ti- 
tolo d'una collana di 
dischi a 45 giri ”ex- 
tended play” ideata dai 
giornalisti Piero Novel- 
li e Nicola Cattedra, e 
pubblicata dalla  ’’Ce- 
tra”, una casa che fi- 
nora s’era occupata 
soltanto di cantanti 
” all'italiana” come 
Claudio Villa e Tonina 
Torrielli. Poiché la ”Ce- 
tra” è a Torino, dove 
abitavano fino a poco 
tempo fa Novelli e Cat- 
tedra, i musicisti scrit- 
turati per queste inci- 
sioni sono per la mag- 
giecr parte torinesi. 
Un disco della colla- 
na è anzi interamente 
dedicato ad alcuni jaz- 
risti giovani di Torino; 
la tromba Rava, il pia- 
nista Lama, il contrab- 
bassista Faguttin e il 
batterista Mondini. Un 
altro, invece, presenta 
Dino Piana, il trom- 
bonista che s'è affer- 
mato alla "Coppa del 
jazz” della radio, assie- 
me ad Attilio Donadio 
(sax), Giorgio Azzolini 
(contrabbasso) e Fran- 
co Mondini (batteria). 
Un terzo disco è stato 
inciso dal Quintetto di 
Gilberto Cuppini, indi- 
cato sull’etichetta, per 
ragioni contrattuali, 
come ’Sergio Fanni 
and his all stars”. Suo- 
nano Cuppini (batte- 
ria), Fanni (tromba), 
Bura*ti (contrabbasso), 
Righello (pianoforte) e 
Eraldo Volonté (sax). 
I volumi quarto e 
quinto della serie Jazz 
in Italy” hanno carat- 
tere diverso. Il quarto 
contiene una raccolta 
di incisioni jazzistiche 
‘che la cantante Fatima 
Robin’s aveva fatto 
qualche anno fa col 
complesso degli ”Aster- 
novas”, diretto da suo 
marito, Fred Buscaglio- 
ne. I titoli sono ”Ain’t 
misbehavin”, ’’Can’t 
get out of this mood”, 
"The lady is a tramp” 
e "My funny Valenti- 
ne”. Il quinto disco 
presenta una ”jam ses- 
sion” di due musicisti 
italiani (il pianista 
Maurizio Lama e il bat- 
terista Franco Mondi- 
ni) e due americani (il 
sax alto Phil Woods e 
il contrabbassista Bud- 
dy Catlett), 
DIXIE 


leali VIVI 


EDUARDO CRESCE 
CON GLI ANNI 


di SANDRO DE FEO 


AORMINA. Il premio Olimpo 

è toccato quest'anno a Eduar- 
do De Filippo. Per strano che ciò 
possa sembrare, in un paese in 
cui si distribuiscono ogni anno 
diecine di grolle, noci e mele 
d’oro e altri oggetti di vario pre- 
gio a personaggi di varia autori- 
tà e valentia del nostro teatro, 
nessuno aveva ancora penszio> a 
rimeritare il lavoro di questo ar- 
tista. “Ia scusa che Eduardo non 
ha bisogno di attestati del gene- 
re è ben magra‘dal momento che 
nessun artista, piccolo.o grande, 
esordiente o arrivato che sia, ‘ha 
bisogno di simili attestati per 
credere in ciò che fa, se egli è 
un artista genuino; e, d’altro 
canto, tutti, e quelli di teatro più 
di tutti, hanno bisogno di sentir- 
si attorno la simpatia e la com- 
prensione della gente per la qua- 
le essi lavorano, 

Tanto ne hanno bisogno che 
quando poi, dopo aver tardato 
parecchio, l’attestato finalmente 
arriva e provoca, a motivo stesso 
dell’ingiustificato ritardo, una 
esplosione di cordialità come 
quella che avvenne l’altra sera 
tra le diecimila persone che gre- 
mivano il sublime teatro greco 
di Taormina, può accadere che 
anche a un uomo difficile e schi- 
vo come Eduardo De Filippo si 
inumidiscano gli occhi e tremi la 
voce dinanzi al microfono. Era 
evidente insomma che il premio 
gli aveva procurato un piacere 
non meno vivo di quello che ave- 
vamo provato noi nel darglielo. 


OME le altre volte, da che il 

Premio Olimpo per il teatro è 
stato istituito accanto ai David 
d’oro per il cinema, nel festoso 
e affollatissimo ciclo di manife- 
stazioni organizzate dall’Open 
Gate Club d’accordo con la Re- 
gione siciliana, anche quest’anno 
il gran finale della serata è stato 
la consegna, da parte di Gassman 
presidente della giuria, del bel- 
l'oggetto (una maschera d’oro su 
base di onice .con su scritta la 
dedica) nelle mani d'un artista 
di teatro. E questo dopo che si 
era finito di distribuire le repli- 
che in oro del David di Dona- 
tello a personaggi della forza di 


Sophia Loren, Cary Grant, Fede- 
rico Fellini e lo stesso Gassman 
(per il suo lavoro di cinema) i 
quali tutti, insieme agli altri nu- 
merosi attori, registi e produtto- 
ri premiati, si sono presi la loro 
parte cospicua di battimani. Ma 
Eduardo ne ha presi più di tutti, 
di più persino di Sophia. E se ora 
dicessimo che la cosa ci ha riem- 
pito di stupore data l'aria che 
tira e i tempi che corrono, cor- 
rivi e volgari e via di seguito, 
diremmo cosa non rispondente al 
vero. Perché i tempi saranno tri- 
sti e volgari, ma, appunto per 
ciò, sono come un serpente che 
si morde la coda. Voglio dire che 
a forza di volgarità e facilità e 
immane pubblicità a feticci ero- 
tico-sentimentali, i consumatori 
di questa roba finiscono per satu- 
rarsene e averne abbastanza e 
per rivolgere la loro attenzione 
e il loro applauso cordiale a es- 
seri infinitamente più discreti, 
che parlano un linguaggio infi- 
nitamente più diretto e con i 
quali è possibile stabilire rappor- 
ti infinitamente più immediati e 
umani. 

Ora però non vorremmo essere 
fraintesi, e il meno che può ca- 
pitare è di essere fraintesi quan- 
do s’adoperano parole come di- 
retto e umano. E’ vero di tutti 
gli artisti, ma in particolare di 
quelli come l’Eduardo puro al 
cento per cento di adesso, che 
più essi danno l’impressione di 
giungere immediatamente e difi- 
lato alla fantasia e al sentimento 
del pubblico, e più, in realtà, essi 
ci arrivano per vie aspre e tra- 
verse. Cominciamo intanto con 
lo spiegare cosa si vuol intende. 
re per l’Eduardo puro al cento 
per cento. Dopo le famose e do- 
lorose secessioni dalla Ditta De 
Filippo, molti parlarono di disa- 
stro: era finito quell’organismo 
miracoloso nel quale l'originalità 
e la vitalità di ciascun elemento 
sembravano accrescersi nel con- 
tatto e ricambio continuo delle 
diverse personalità; al punto da 
dar vita a un genio unanime, 

uasi una unanime entità ’De 

lippo” distinta dal genio sin- 
golo e dalle singole entità arti. 


stiche dei tre fratelli. Erano 
sciocchezze, naturalmente. Eduar- 
do, Peppino e Titina, messi in- 
sieme i loro talenti, ne ricava- 
rono una media certamente assai 
alta ma che aveva, oltre ai pregi, 
anche i difetti che hanno le 
medie. 

Ed è senz'altro vero che dallo 
scatto impertinente di Peppino e 
dal gagliardo commérage di Ti- 
tina il realismo di Eduardo rice- 
veva in vivacità e brio quel che 
ad essi prestava in profondità e 
patos. Ma è anche vero che mai, 
come dopo la separazione dai 
fratelli, lo spettatore ha avuto 
modo di gustare allo stato puro 
il realismo e l’amaro di Eduardo. 


D ecco che cosa intendiamo 

per vie aspre e traverse. I mi. 
serabili di Eduardo sono diverten- 
ti e commoventi, ma non lo sono 
in se stessi bensì come esemplari 
unici di un’abiezione senza alcu- 
na possibilità di riscatto. E’ per 
via di questi reietti, buffoni e 
scrocconi che il nichilismo di 
Eduardo raggiunge l’abiezione 
estrema dei buffoni e parassiti, 
alla fine anch'essi simpatici e di- 
vertenti, della grande arte russa. 
E, come nella rappresentazione 
spietata che i realisti russi die- 
dero della decadenza del loro po- 
polo, così nella rappresentazione 
che l’Eduardo puro al cento per 
cento ci dà della decadenza e 
miseria del popolo di Napoli il 
pubblico ritrova, dopo il lungo 
giro e il cammino obliquo di tut- 
ta quella spietatezza, la sua in- 
dulgenza e pietà come sempre 
accade con gli artisti autentici. 
Le ritrova nelle sue guance sem- 
pre più scavate, nelle sue spalle 
sempre più curve, nel passo stra- 
scicato, nel parlare sommesso e 
pacato, nel tempo” della sua re- 
citazione, che può sembrare più 
lento rispetto a quello cui era 
costretto dal ritmo alacre dei fra- 
telli, ma che, tutto sommato, è 
il tempo naturale del pessimismo 
e della pietà di Eduardo. 

Ed è questo Eduardo aspro e, 
insieme, pieno di tenerezza, che 
chiede tutto a se stesso e nulla 
alle copertine dei rotocalco di 
massa, è questo Eduardo che si 
è voluto premiare e che il pub- 
blico non si stancava di applau- 
dire nel teatro greco di Taor- 
mina, 


L'ESPRESSO * 7 AGOSTO 1960 * PAGINA 22 





LA SETTIMANA MUSICALE SENESE 


IL RITORNO 
DEI DUE BARONI 


di MASSIMO MILA 


IENA. Tra i vari festival mu- 

sicali che fioriscono d'estate 
nella penisola, quello delle Setti- 
mane Musicali Senesi, collegato 
all'istituzione dei corsi estivi di 
perfezionamento presso l’Acca- 
demia Musicale Chigiana, occu- 
pa un posto nella storia della 
trasformazione del gusto musica- 
le italiano ai nostri giorni. Quan- 
do Alfredo Casella ne era alla 
testa, le Settimane Senesi furono 
il valido strumento per l’attua- 
zione pratica di quella riconqui- 
sta del passato strumentale ita- 
liano, che è una delle componen- 
ti della situazione musicale odier- 
na in Italia. Di là ha spiccato il 
volo Vivaldi per quella rinasci- 
ta d'interesse non solo fra gli 
studiosi, ma nella vita musicale 
quotidiana, che è ormai un fatto 
compiuto d’imponenza, talvolta, 
perfino fastidiosa. Di là Casella 
insegnò a riconoscere in Monte- 
verdi un’altra fonte della tradi- 
zione musicale italiana. E’ pura 
giustizia riconoscere che con la 
sua scomparsa l’importanza delle 
Settimane Musicali Senesi andò 
a poco a poco scemando. Sulla 
via da lui indicata si esploraro- 
no varie zone del Settecento stru- 
mentale e vocale italiano, spesso 
ricorrendo a raggruppamenti re- 
gionali di scuole, e certamente 
fu ancora fatto molto buon la- 
voro. Ma si ebbe l’impressione 
che cominciasse a difettare la 


materia prima di assoluta gran. ' 


dezza, la musica antica, cioè, ca- 
‘pace di vivere ancora realmente, 
al di là del giusto interesse degli 
studiosi per i loro confronti e ri- 
fevimenti d’influenze stilistiche. 
Sebbene, a dire il vero, c'è alme- 
no un musicista, già toccato tal- 
volta dalle Settimane Musicali 
Senesi, la cui produzione came. 
ristica potrebbe dar luogo ad una 
sistematica esplorazione quanto 
mai remunerativa, ed è Bocche- 
rini. 


UEST'ANNO la 17. Settimana 
Senese ha anticipato il suo 
svolgimento, evitando la contem- 


poraneità con 'le altre manifesta- 


zioni che si affollano al principio 
d'autunno, ed ha spostato audace- 
mente l'ambito cronologico delle 
sue riesumazioni, dedicando gran 
parte dei concerti a musiche stru- 
mentali e vocali, da camera e 
sinfoniche, dei pochi italiani che 
nel corso dell'Ottocento pratica. 


I 


rono la musica strumentale, spes- 
so soccombendo goffamente al 
gusto melodrammatico predomi- 
nante, qualche volta invece cer- 
cando con coraggio di reagire. 
Sarà utile ascoltare la Canzone 
di ricordi” di Martucci, un ”Quar- 
tetto” di Sgambati, e pezzi pia- 
nistici e vocali di quelle figure 
interessanti che sono il padova- 
no Vanzo e l’emiliano Rinaldi. 
Ma francamente non si vede be- 
ne quale profitto si possa trarre 
dalla rievocazione delle liriche 
salottiere di Van Westerhout e 
altri sottoprodotti del gusto me- 
lodrammatico ottocentesco. La 
manifestazione senese rischia di 
contraddire il proprio significato 
storico, allineando un concerto 
vivaldiano e la ”’Fuga degli 
amanti a Chioggia” di Mancinel- 
li un ”Salmo” di Alessandro 
Scarlatti e l’”Alba sul Bosforo” 
di Bottesini. 

Fortunatamente la Settimana 
s'è aperta con la riesumazione di 
un’opera di Cimarosa, che è sta- 
ta scelta con mano felice. Que- 
sti ”Due baroni”, più esattamen- 
te ”I due baroni di Roccazzurra”, 
eseguiti a Roma nel 1783, sono 
un prodotto eccellente dell’arti- 
gianato musicale dell’opera buffa 
settecentesca. Intermezzo a 5 vo- 
ci” ne è il sottotitolo, ed esso 
spiega che ci si trova di fronte 
al genere più modesto del teatro 
musicale, senza pretese artisti. 
che né spettacolari, farse alla 
buona da eseguire con poche ri- 
sorse, cinque cantanti spiritosi, 
capaci di buffoneggiare allegra- 
mente la scena, niente coro, le 
difficoltà d’esecuzione saggiamen- 
te contenute nei limiti delle pos- 
sibilità d'ogni interprete: uno 
spettacolo da modesto teatro esti- 
vo, per lo svago d’un pubblico 
senza pretese mondane. 

Siamo, cioè, sul terreno della 
commedia dell’arte, e il bello di 
quest'opera sta tutto nella fre- 
schezza con cui essa riesce a 
mantenere, in seno all’elaborata 
struttura di arie e concertati, la 
apparenza dell’improvvisazione. 
Da questo punto di vista anche 
la immensa stolidità del libretto 
di Giovanni Bertati, il librettista 
del "Matrimonio segreto” e di 
quel "Convitato di pietra” per il 
Gazzaniga, che fu modello a Da 
Ponte per il "Don Giovanni”, si 
rivela come un elemento tutt'al. 
tro che negativo. L’ingenuità dei 
grotteschi travestimenti e delle 
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meccaniche simmetrie nell’azione 
fa parte d’un costume teatrale 
antichissimo: sono tutte le vene- 
rabili ”ficelles” della commedia 
dell’arte che vengono impiegate 
puntualmente, secondo una spe- 
cie di rituale, e appunto perché 
previste ed attese tanto più spas- 
sose. La deliberata insistenza su 
motivi tradizionali produce - una 
specie di buffoneria gigantesca, 
che non arretra di fronte alle più 
strampalate e puerili mascherate. 


A musica di Cimarosa zampil- 

la quasi sempre fresca, viva 
inesauribile nell’invenzione’ di 
graziette melodiche, ritmiche e 
strumentali. Naturalmente non si 
tratta d’una potente creazione 
artistica individuaie: si direbbe 
piuttosto che è il genere musica- 
le in sé, dell’opera buffa, che la- 
vora per conto proprio. In un 
certo senso il merito individuale 
di Cimarosa non conta, se non 
per poche arie più pateticamente 
impegnate del personaggio di 
Madama, e per qualche finezza 
strumentale. Ma altrimenti quel 
che conta è la catena d’un secolo 
di esperimenti che c’era voluta 
per arrivare dai primi grossolani 
tentativi di farsa musicale in 
dialetto a questo scioltezza, a 
questa concatenazione felice del- 
le scene, a questo sagace sfrutta- 
mento del luogo comune, in cui 
gli ostacoli stessi e le limitazioni 
imposte dalla forma musicale e 
dalle consuetudini teatrali ven- 
geno utilizzati come punti d’ap- 
poggio, sì che la naturalezza fio- 
ri:ce sopra l'estremo dell’artificio. 

C'è intorno a questa partituri- 
na cimarosiana un profumo mo- 
zartiano che non può sfuggire 
ai patiti del salisburghese. Fin 
dalla Sinfonia iniziale questi driz- 
zeranno le orecchie, ascoltando 
quella cellula ritmica, quasi una 
acciaccatura di due biscrome pri- 
ma d’una croma quattro volte 
ripetuta, che circola con pari in- 
sistenza nella sinfonia mozartia- 
na de ”L’impresario”, e che era 
in realtà un luogo comune del- 
l’opera comica napoletana, larga- 
mente usato, tra l’altro, da Pai- 
siello, Ma lo stesso gioco mecca. 
nico delle simmetrie che governa 
i quiproquò e i travestimenti dei 
cinque personaggi può richiama- 
re alla mente, sia pure in ma- 
niera rozza e sciamannata, il ra- 
zionalistico equilibrio con cui è 
distribuita l'azione fra i sei per- 
sonaggi di "Così fan tutte”. Il ri- 
chiamo non è infondato, e meri. 
terebbe d'essere seguito da un at- 
tento confronto delle rispettive 


TELEVISIONE 


LA FABBRICA 


DELLA NOIA 


di CARLO GREGORETTI 


ARA’ passato poco più di 

un anno da quando negli 
uffici della TV a via del Ba- 
buino si stapparono le bot- 
tiglie di spumante per fe- 
steggiare il milionesimo ab- 
bonato. E in poco più di un 
anno quel milione s’è pres- 
soché raddoppiato. La no- 
tizia non è ufficiale, natural- 
mente, perché tutte le no- 
tizie che diano lustro alla 
TV vengono sempre fat- 
te circolare con qualche an- 
ticipo sull’annuncio ufficiale 
per dar modo al pubblico di 
meditarle con calma. Tutta- 
via, anche stavolta è una 
notizia esatta e se allora un 
milione di abbonati sembrò 
un record difficilmente su- 
perabile, adesso due milioni 
rappresentano una cifra che 
rasenta l’incredibile. Due mi- 
lioni di persone che hanno 
comprato un apparecchio 
televisivo in un paese in cui, 
dopo mezzo secolo di moto- 
rizzazione, non esistono due 
milioni di automobilisti. 

Ma a cosa serve a tutta 
questa gente il televisore? 
Cosa vedono due milioni di 
abbonati sui teleschermi? 
Come trascorrono il martedì 
sera se per caso ’’Tintarella” 
non li fa ridere o se non a- 
mano sentirsi ripetere da 
Gino Bramieri le barzellette 
che hanno già ascoltato da 


DISCHI 


INTERMEZZO 
BRILLANTE 


ERGOLESI - Livietta 
e Tracollo - CETRA 
(LCP 1259). 


Giovanni Battista Per- 
golesi può considerars; il 
più geniale fra quanti 
coltivarono la forma ”in- 
termezzo”. Com'era d’uso 
allora, tra l'uno e l’altro 
etto dell’opera seria s’in- 
- seriva una vicenda secon. 
daria, chiamata inter- 
mezzo in contrasto, nel- 
lo spirito, con la princi- 
pale. 

Accanto a "La Serva 
padrona” che, in questo 
genere di composizione, 
rappresenta —l’esemplare 
perfetto, ”Livietta e Tra- 
collo” è opera non meno 
significativa, in quanto in 
essa si compendiano i ca- 
ratteri che preludono il’ 
teatro comico settecente- 
sco. Il brillante intermez- 
zo, su libretto del poeta 
romano Tommaso Maria- 
ni, venne rappresentato il 
25 ottobre 1734 al Teatro 
Bartolomeo di Napoli do- 
ve, in occasione del com- 
pleanno di Elisabetta 
Farnese (S. M. Cattolica 
la regina delle Spagne), 
andava in scena la nuo- 
va opera di Giovanni 
Battista Pergolesi: ’’A- 
driano in Siria”. In se- 
guito, ‘’Livietta e Tracol- 
lo” venne eseguito a sé 
sotto i più diversi titoli: 
"La contadina astuta”, 
”Il finto pazzo”, ”Il ladro 
convertito in amore” ”’La 
finta polacca”, ’’Le mé. 
decin ignorant”. 

L'edizione che la Cetra 
presenta, nella collana ”I 
commedianti in Musica”, 
è la sola in microsolco. 


A. Bu. 


partiture. ”I due baroni di Roc- 
cazzurra” fu rappresentato a 
Vienna senza successo nel 1789, 
e durò appena due sere, il 6 e 
13 settembre. Vi cantava nella 
parte di Madama Laura il sopra- 
no Louise Villeneuve, che l’anno 
dopo sarebbe stata la prima Do- 
rabella di "Così fan tutte”: e per 
lei Mozart scrisse l’aria "Alma 
grande, nobil core” (K.578), che 
venne sostituita a quella origi. 
nale di Cimarosa. 

L'esecuzione fornita al teatro 
dei Rinnovati ha secondato l’im- 
pressiòne favorevole. Sotto la di- 
rezione di Bruno Rigacci, nella 
buona cornice scenica ideata da 
‘Attilio Colonnello, la regia di 
Filippo Crivelli ha aiutato i can- 
tanti a ritrovare in se stessi i 
suggerimenti d’una tradizione 
che non è ancora spenta: Euge- 
nia Ratti e Edda Vincenzi hanno 
disegnato i due tipi femminili 
d'obbligo in queste commedie, la 
pungente e la sentimentale, la 
popolana e l’aristocratica, ben 
secondate dal tenore Pontiggia, 
dal basso Badioli, anch'egli in 
possesso d'una naturale intuizio- 


ne della gua parte, e dal barito- 


no Cesari: 
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Walter Chiari? Cosa fanno 
il mercoledì sera se il ’’Va- 
rietà. Internazionale” dal 
Roof Garden del Casino di 
San Remo non ha più mi- 
steri neanche per i loro fi- 
gli? Come decidono di uti- 
lizzare il giovedì sera se, a- 
vendolo già visto appena tre 
mesi fa, non hanno più vo- 
glia di sorbirsi il documen- 
tario ""Balì, il pescatore e la 
ballerina”? 

E se "Campanile Sera” li 
annoia, se ‘’Teleritmo” li in- 
nervosisce, se trovano che 
"Buone vacanze” 1960 è peg- 
giore di ‘Buone vacanze” 
1959, se ”’Cineselezione” li ha 
definitivamente nauseati e 
se Viaggiare” non riesce a 
interessarli per niente, che 
fanno? Protestano? 

Macché. Si limitano a te- 
nere spento l’apparecchio ed 
escono a prendere il fresco 
senza riflettere neppure un 
attimo a tutto il danaro spe- 
so inutilmente, senza sco- 
raggiarsi, senza  avvilirsi. 
Perché la TV, questa brava 
mamma di due milioni di 
figli, fa sempre le cose per- 
benino: dopo aver imposto 
le ferie estive ai propri ab- 
bonati li ha anche abituati 
a piccole iniezioni di speran- 
za, e, puntuale, nei momen- 
ti di maggior crisi, si fa a- 
vanti ad annunciare i nuovi 
programmi che andranno in 
onda alla fine dell’estate. 

Ecco infatti, diramate da- 
gli uffici della TV ma sempre 
in forma ufficiosa, le notizie 
di ciò che vedremo in au- 
tunno. Anche quest’anno, la 
stagione sarà inaugurata da 
Canzonissima” che se non 
avrà più come presentatori 
Delia Scala, Nino Manfredi e 
Paolo Panelli, potrà contare, 
a quanto sembra, su Sandra 
Mondaini, Ugo Tognazzi e 
Raimondo Vianello. Anche 
la formula sarà cambiata e 
le canzoni che per oltre tre 
mesi dovranno essere pre- 
sentate e interpretate da- 
vanti alle telecamere verran- 
no divise in due gruppi: 
quelle dell’anteguerra desti- 
nate ad avere come inter- 
preti i nomi più affermati e 
al tempo stesso più passatel- 
li della nostra musica legge- 
ra e quelle contemporanee 
affidate ai più noti e più ir- 
requieti urlatori. 

Ma, a parte ”Canzonissi- 
ma”, il cartellone del 1960- 
61 è già denso di molte altre 
iniziative; ’Campanile Se- 
ra” avrà come concorrenti 
non più due piccoli paesi 
bensì due province in modo 
da permettere una più vasta 
partecipazione di pubblico. 


NOLTRE, a cominciare da 

"Madame Curie”, di Eva 
Cuziati, ridoto per la TV da 
Alfio Valdarini, per arrivare 
fino a "Mastro don Gesual- 
de” di Giovanni Verga il pro- 
gramma delle trasmissioni 
future comprende numerosi 
romanzi sceneggiati tra cui 
”La Pisana”, tratto da ”Le 
memorie d’un italiano” di 
Ippolito Nievo e ”Il caso 
Mauritius” di Jacob Was- 
serman. 

C'è poi L'Italia che leg- 
ge”, un'inchiesta in sei pun- 
tate sulle idee e i gusti degli 
italiani in materia di letture 
che Mario Soldati ha realiz- 
zato già da tempo e che, 
dopo ur\a lunga quarantena 
negli uffici della censura te- 
levisiva, sembra ormai pron- 
ta ad essere trasmessa; e ci 
sono, sempre secondo noti- 
zie, di fonte ufficiosa, molte 
altre rubriche e molti altri 
programmi variamente inte- 
ressanti che dovrebbero an- 
dare in onda la prossima sta- 
gione. Ma .noh è del tutto 
certo che ci vadano. Anzi, a 
voler essere esatti, non è 
neppure probabile. Perché 
saremo sì due milioni di ab- 
bonati ma siamo anche due 
milioni di ingenui. E se d’e- 
state ci consoliamo con la 
promessa dei programmi in- 
vernali, d'inverno siamo tut- 
ti pronti a consolarci con la 
promessa del secondo ca- 
nale. 
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ROLLEIFLEX 3,5 F 

con esposimetro accoppiato 
al diaframma 

dorso per 2 formati cm 6x6 
e mm 24x36 

blocco contro le doppie 
esposizioni, disinnestabile 


con Planar o Xenotar 
1:3,5 f=75 mm 
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Neutralizza l’irritazione della pelle 
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LA ROTELLA 
MIRACOLOSA' 


{.suarisce senza farmaci: (UNA AENO 


ratismi, sciatiche. VIRA DI ATE RIA TIA 
Micliaia di Do 


itazione e Informazioni pratis 


cuariti. 


FLURESOL - Via S. Felice 65 - BOLOGNA 





L’Espresso CARLA FRA LE MACERIE 
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li SA 


Livorno. Carla Gravina ha 
interpretato ‘le scene più 
drammatiche del film di Lui. 
gi Comencini "Tutti a casa” 
fra le case in demolizione, 
nel quartiere di Sant’'An- iù 
velo distrutto dai bombar- mi 
damenti durante la guerra. 
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